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MO) e Reuerendifftmo Mon* 
ftgnor At cim {cotto ROBE fa 
TI y l Orazione Domenicale , 
i l Simbolo *Niceno % come due 
frtgiaùfjtme Gèmme del Sana 
turno . 9 ÌHe l hauer io sì / <v . 
na y come t altro roz^amentt 
efplìcatiypone me m dubbi et d^ 

A ^ che 



che dwendue quefle ineftima- 
bilt Gioie pojfiano riufictr d V H 
foco orate, Anzj>s boa dtf Me- 
lare ti mio cuore > reputo , ck* 
ejfe rvi dettano ejfer gradetti 
Itjjìme , in quella gutfia y che 
tanto fi action le Perlo , quan- 
do non gii da se fole fi ttan* 
no 3 tnà quando njengon do* 
nato > incastrate nel gufici* 
dtf progettale- della natia con* 
thtg.lt a y cu* elleno furon for~ 
mate dalla datura , à fom* 
ma marmigli* del Creato y e 
d gran laude del Creatore» 
Per due capi poi ho filmata 
co fa conueneuolis fiima il dedi- 
carui quefila letteraria Fati* 
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ia y (fHahtnque ctiti ftA Per tt» 
jìimoniare quanto io <vt deb* 
ha di gratitudine 3 battendomi. 
V oi eletto d.promnlgan la di* 
mna Parala 1 nell' tnfigne Per- 
gamo di cotefla inclita Me* 
tropolitanaie per figmficart 
al Mondo la jltma , che i* 
fì di Voi y conjecr andini 
quejìo bibr$ > tome d Pcrf** 

naggio dottisfimo , dcui queft* 
Operetta fpontaneamente fen 



fi 



Sfera, il Saffo 



fi 



fi 



? frettolósa al [ho Marc % 
offro perciò: quello Libro > 

A 4'/. che 



v. 



che per più riguardi *vi ft 
dee , non tanto come Prefente^ 
quanto come Tributo * Sò y 
che cosi efeguendo > ritrouo 
ad efio <%>n Luogo acconcio 
a difenderlo da ogni infortii' 
nio y non effcndo Afilo ptù fi* 
curo alle Carte refperfe di 
qualche Letteratura , quanto 
il Seno de* gran Letterati, 
Gran campo qui mi 'veggo 
aperto , per tfpayarmi in V t« 
Jìre laudi. Fa però d >r vopo f 
che men* ajlenga y fapendo 
ben io quanto nji dilunghia- 
te dal fentimento di Temi* 
Jìocle y à cui yfrd le fuaui me* 
lo àie > ti più gradito fwn&erA 

quel 



quel degli Encomtj . Conten* 
tateui almeno , che io com* 
memori le Vòfire Cariche f 
che amminiflrate da Vói 
con integrità di co fiumi) co* 
rettitudine di giudizio , con 
finezza di prudenza , d fall' 
agio <vi fuhlimarono al Tro* 
no Arciuej cottale d'Vrbino^ 
me fiete giunto y con ha%et 
prima imprefiel orme in Vf± 
ficij meno cof pieni y Imitatore 
della iV atura 3 che non prò* 
cede ad Opere fomme y fa 
non per gradi. Voi pertan * 
to fin dalla G iouanezza fo « 
Jìe eletto da tre Ewtnentif* 
fimi Porporati Vicaria Gc+ 

òt' Sj itti) • 



le 

mrale delle loro Diocefi , oue 
rvi rendettero V zner abile d 
Popoli quelle due pregeuoUf 
fme dotti che nella Voflra* 
Per fona fempremai fecero si 
bella mojìra , Bminenzjt di 
Probità > Sublimità di Dot~ 
trina , Oltre à ciò fofte d&- 
fenato V icario Apo/ìolic* dell' 

augu fi a Ab adi a^ di \Ronan\« 
loia da Innocenzo XI. , sì 
accorto , e si diligente Sem» 
tutore delle prerogative da lui 
tichiefle ntgl' innalzati* In 
yuejla riguardeuole Preminem 
Ka facefie talmente sfamila* 
re le ammirattV tìrtù delrvt* 

h 

£*<l fpmtuàU Gmcrm d pr\ 
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ti 

àt Sudditi y cW elleno Jlmola • 
rotto il Regnatore del V mì» 
cano d coronarti* il Capo del- 
ia Tiara Pajlorale , d fre- 
giami Ut Seno del Palio Ap+> 
ftalico : Ornamenti , che han- 
no rimunerato il V oftro Me- 
rito) non l hanno terminate 
premiarlo . Quindi è^chc 
ogni dì ^vengono guiderdona* 
te le- operazioni y in cui 
tf erettale , emendo la Virtù 
Premio a se fiejfa } giufta il 
parere di S enee a- » che ferine t 

QuiJ confequir , fi hoc 
far t iter fecero h Quo i fe^ 

ceri*. Reami honeitaru ai i 
ia t ipfìs Proe tiium eli Q 



A cjuefto Premio sfarebbe co* 
fa ò malageuole , ò confinante 
con l tmposfibilttà ) fe non fi 
Accoppiale audio delle Lìn- 
gue formatrici di Panegìrici 
douuti alla Grandezza delle 
Voftre Azioni . Ed inuera 
cht de* Gommati può non 
prorompere in elogij di V oi 
Gouernante , rimirando ò la 
V oftra 'Beneficenza , blaVo- 
f -ra Piaceuolezzfi , e mirabil- 
mente congiunte Accortezza y 
e Schiette^'* y Autorità , e 
Rettitudine , Doti , che *vi 
hanno aoquiftato /' amore , l& 
fiima de' Sudditi f SI sì 
qaefii fi ^veggom necessitati 
L àc%m 







à 'commendami , mentre r £* 
ragguardano tanto gioùare 
agli altri, anche con fomma 
incomodità della nuoftra Per* 
fona, or a distribuendo copio* 
fé Itmofine , or* porgendo tt- 
tento /* orecchio a* litigi] del* 
la gente minuta , orafquit* 
tinando gl tnteresfi a njan* 
taggi de* Luoghi pi . 9 ora 
induftrtandoui , per locuplc* 
tare le rendite del Semina* 
rio : e quel che> più r ti ima > 
adoperandoci in promuovere 
le V \rth negli Eccleftaftici ± 
per altro st pij y ne' Moni» 
fteri y benché ù dtfciplinati j? 

in mf i Vofoi Diocefani x 



pi 



eh fon sV> len morigerati-) 
e,s\ dtuoti. In breve . Ogn- 
una d Voi dd Uàe pel con» 
imvio affaticare ad altrup 
neficio y prendendo ruoì da cri 
fommo gmbilo , perche ad al- 
ti i gioviate > onde puojfi dire 
da Voi quello > che nrana» 
mente di si millanto il Fi* 
loffio Seneca,. Nobisvo- 
lupeas dt dare Beneficia, 
vel laboriofa , dutn alio- 
rum labores leuenc ; vel 
periculofa , duna alios- à 
periculis exerahant $ vel 
ratiooes noltras aggraua-* 
cura , dum aliorutn necef- 

fiuscs , Se, apguftias 



xent « Quindi è , che còl 
nj edenti s\ pronto alle gra- 
zie y confido ancor' io di ri* 
cenere il f e inalato fattore + 
che habbiate d porre fotti 
l* ombra , ò per dir meglio » 
folto la Ime del ^voftro po- 
tenti/fimo Patrocinio qttefto » 
Libro y che drdifeo di pre* 
fintar m i • # Che fe il Donò > 
non è degno di Fot , n c 
degno t Argomenta y mtortfè > 
d cui dif corre il Libro do* 

nato . ni l ' Altena del 
V oftro Stato mi fa temere^ > 
che non habbiate d benimw 



mente rimirare la Tiafiezia 
M Donatore } impemhe Ef~ 



fa è in Vói si lontana dall' 
Alterezza , di Quel che ne fta 
allontanato da ouefta l* ani- 
mo di mal fi fi a priuata Per- 
fona. Con che ojfequiofamen» 
te badando il lembo della 
facra f^efte ArcmefcouaU 9 
refto 

Faenza 4. Luglio 1696» 
Si K. SMftfin{f. 1 e Zf mretiifo 
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~* /LI 
EfpUea^tùne éctl* Orazione 

DOMENICALE 

CAPO PRIMO. 

Dìmoflra/i l* eccellenza dei 
Taternoflro . Fa conuenie*- 
te , che Crìjìo l* in f e gnaffe^ 
*4p^floli . ti Abbiami 
gran monito di credere d'ef* 
fer'efauditi in ciò che doman- 
diamo neìt Orazione Dome- 
nicale. Si pojfòno fare altre ■ 
Orazioni , e fi prona con rx+ 
gioni convincenti. 

I'L- Paternofifoè Vna eccellete 
tiilinaO azione, il pregia d'ef* 
fa confide in ti è cof e , conforme 
iì (eutimentò deli' E'ninentùinnO 
Vgon Cardinale ; ' Nella Digni- 
tà ; nella Feconditi ; nella Brcui* 



| $ EfpUt* éefrÒra^ Dorrà 
ti . Si dimoftra Ì4 Dignità ♦ per- 
che n'è (tato compofìtore GiesL 
Crifto noftio Saluatore , il quale 
dettò di fua bocca quell'Orazio* 
ne. Li Fecondità» perche è rut- 
ta. comporta ài domande , nelle 
quali lidio , da noi fupplìcato, 
ci efauirfce. La Breuità , perche 
predo s'impari, fouente fi dica», 
e non ci rechi tedio. Volle Gie- 
su Ci irto, che noi compendiofa- 
mente ora (limo, pere he non fbf- 
flmo fomiglianti a' Gentili , i. 
quali proliffjmente pregavano le 
falfe Deità ,à cui e(fi s' incurua* 
ti a no. Otantes Autem no lite muU 
tkm loqui , fi cut Etbnicì faciunt* 
Tutànt ettim , gitoci in multilaquio 
fuo exiudiantu) •'. Uolite ergo affi- 
trtilari eis, in S. Matteo al capo 
Ber tré. ragioni gl'Idolatri dura- 
uano molto tempo nelle pre- 
ghiere. La prima fi era , perche 
tcmc.ua no , che , lontani ed occu- 
paci tu altro t Dei * .non afcoltafj 

fero 



ih? 

*Patte prima, Cépóprìvt* 
fero fubito Jc loro preghiert->J 
Quefto appunto fu rinfacciato 
da Elia a' Sacerdoti deii* l'iole 
Baal» quando efbrtolli àpe«feue- 
rare nel chiedere , e ad esclama- 
re con voci più grandi, clamate 
voce tnaiore . Deus emm vtfter &• 
forfitan loquttur ,aut m diuerforiv 
ejl , aut in itinere , aut certèdor* 
ptit y >t extitetw <•, nel teizo libro- 
de' Rè al capo deeimottauo. Lftì 
feconda , perche con la proli fli- 
Ca delie voci i Den.on 1 / inten*- 
«Je fiero i loro deflde rij , Non cnìm$ * 
dice il prenominato Cardinale^- 
fòpra S. Matteo , Non emm iti* 
teUiguntur cogitati ones hominum^ . 
aut de fi<t eri a, nifi fignis esteriori* 
bus . La terza, perche ,con dire 
molte parole , riputauano di do- 
«er* inchinare i Dei ad efaudire- 
le loro fuppliche. Non vuolo 
dunque il Redentore, che in ciò 
fi amo imitatori degl' Idolatri» 
confidando nel molto parlare^ 

per 



te Efplic. ieìl* Ora%. Domi 
pei li mociui ,che non luilìlionoi 
quando noi .porgiamo l'Orazio- 
ne al no ho Dio. Del rima ne n« 
te 1 O: azione lunga non viene 
«la lui vietata , pei òche egli le^ 
notti intere tante volte eferct- 
toflì utile p eghiere, e ci fc dire 
dall' A portolo Paolo nel capa 
vJtinoo della prima fipiftola agli 
Abitatori di Tdfalonica . Sin<u 
iniermijjìone orate. 

Fu poi conuenientifTimo, che 
Grillo infegnaffe a'fuoi Apoftoli 
il modo d'orare , imperòche è 
perfezione di Dottore il faperlo 
fare. Quindi è , che fi come S* 
Giouanni Battila fè faggiamen- 
te «quando infegnollo a'fuoi Di- 
fcepoli , così operò diurnamente 
il Redentore , quando die il me- 
todo di pregare à coloro, che lo 
feguiuano. Da quefta Orazione 
infegnataci dal Redentore dcriua 
vna fondata fiducia di eflfer'efau- 
4ùi , poiché egli sàquello i che 



Vari? prima, Cape prim* %ì 
piace à Dio , che fi domandi da 
»oi; onde fc à Dio piace d'efler 
pregato , gli aggrada anche di 
cfaudirci:^ n'haurà Iddio moti- 
vo di farlo , impe roche vien' ci 
Applicato con quelle voci , che 
furono compone dal Tuo diuinif- 
fimo Figliuolo. Che fé noi da 
noi domandiamo , molte volte 

Applichiamola Dm inità di quel- 
lo, che non conuiene , icnuen- 
(lofi da S. Paolo nel capoq h.ico 
dell' Epidola ad Romaoos . Nam 
fuid oremus , ftcut oportet % nefch 
9nus t fed tpfe ìpiritus poftuUt pre 
tiobis gemitibus incn *rr abili b us # 
Non è pei òi noi ingiunta q.ieft* 
Orazione di maniera che da noi 
non d poffa porgere à Dio alerà 
p r e.ghiera , mentre , a) dire del 
l^a n a fcc no, Oratio e fi petitio di* 
centiwn à Deo . Or effendoui tan- 
te cole da chiederei Dio » e ve 
«e fono delle conuenientiftìmej 

me Étgue » «he non (blamente-* 



qtteft' Orazione Domenicale^ 
Sabbia è por-gerflà Dio. Che fé 
fola vi f^lfe la Domenicale , nd 
.potrebbe auuenire , che gli huo- 
Ijjini , vfandola del continuo , ne 
J>rcndeiTero rincrefcimento .gu- 
idando i' vmana Natura delia va- 
rietà , che nonvi farebbe , fe lem- 
ure fi recitarle il Paternofrro , 
tcrmendo appunto cosi I* Abu- 
Jénfe nella quiftionenoii efi.na 
nona (opra il capo feftodi S.Mat-' 

teo . Tutte rarius bamo orar et , &• 
fhinits deuotè , propter fafìidium 
eùijdem repetitf fApius Orationis . 
Oltreché la Chiela,ch'è goucr* 
nata dallo Spirito Santola un pie- 
gare i fuoi figliuoli in «jltre Ora- 
iiti >ni , ond* eglino, fenza errare» 
fi pedono iu effe egicgi amento 
efercitarc. 

Vi fono conuincenti ragioni, 4 
le quali prouano noi poter fare 
alti e Orazioni . Si paffon caua-' 
r« dalla celebre diuifione, che fa' 

i;Abu : 



Y AbuJenfc nel co menta rio fopra 
3. Matteo, Dice dunque egli, 
«Ile V Orazione, Jargèloquendo* 
puolfi diuidere in lodi di Dio , in 
azioni di grazie fatte à Dio, ed 
te domande porte al medefimo. 
Or (e J'Qrazione G prende , co- 
inè lode di Dio, non occorre ad 
efla porre reftringimento; rt«-* 
quegli, ti quale feruefi del par» 
lar molto in celebrale il Creato» 
re , erra > potendofi fempremai 
efaltare la Diuinità » nè mai po- 
tendoli à baldanza lodare ; nè in 
Ciò commette!] eccello, e/Tendo 
^qualfifia lode inferiore à Dio , il 
quale è infinitamente degno di 
lode. Non ci rincrefea d'vditc 
le parole del già menzionato 
Scrittore , il quale egregfamen^ 
te coti lafciò fcritto . Memo po« 
teft ùeurn laudare tantum iy ^uau< 
tùm laudabtlis efl , & fic nun* 
ijuam efl exceffus . Ideò non de- 
buti de hudtbtts foni regula , (ed 



Efptie. 4eH* Ora%. borni 

fuòd laudarci qwltbet., ficut "pel* 
lct 9 nifi in eis >qui ad tcrtamfor» 
%nam tcnerentur , fi cut Ecclefia 
Winifin. Che fe pigliamo 1* Ora- 
zione come Azione di grazie» 
benché queflc fieno molte, non 
polliamo .mai adeguare il nume- 
ro de' Benefici) di Dio , di cui 
non fi rjnuiene iJ numero. Se-* 
poi l' Orazione è domanda ; è ve- 
ro, che il nciìro Saluatore e' ha 
infegnato. quello , eoe dobbiam 
chiedete , hauendo ei racchiufo 
tutto ciò che fi può domandare 
in quelle fette petizioni. Ma fe 
noi Applichiamo il Creatole de' 
Beni con altre^paroJe^d merle da 
quelle , che s* inferirono nell' 
Orazione Donjenicale ,.ncn.per» 
ciò operiamo male, pecche ai di* 
re dello fleflo Autore, Jv'o» dif- 
ftrt diutrfistetbis petcrt .quando 
iti ni ih refetitur. Opereremo 
bene, v fardo diuerie veci, e con 
f}ue(U duerno, quanto fi cent iene 

nei 



T4rtcpnma,Capo primi iy 

nel Patcrnoiiro, dicendo ài. Ago 

(lino. Quncumque verbadicamus, 
nihil aLnd dicimus , quàm quod in 
ipfx Grattine Dominica pofuum* 

eft. 

Di pili noi Tappiamo , che il 
il offro Redentore , il quale infe- 
gnò il Pacernoftro , praticò varie 
Orazioni , e fece al Tuo etcì no Pa- 
dre diuerfe domande. O a gii 
porfe fupplicheuolì voti per li 
fuoi Apoftoli. Vater fanti? > fer- 
va eos in nomine tuo , quos dedtfli 
tnibt, Ioan. 17. Ora pregò pei si 

fteflo. Vater venit bora ciartfic* 
Filium tuum , **t Filius tuus clari* 
ficet ff; nell'allegato capo di S. 
Giouanni. Ora fè Oiazone per 
lo Riforgimento di Lazaro qua- 
triduano^ verminoso. Valer % 
gratias *go tibi, quoniim audifti 
me; in S. G10u41.n1 al capo 11. 
Ora raccomandò la fua Anima 
al diuin Padre . Taser in manus 
tuas tonando SpititHtn metm , iru 

fi S.Lu- 



zó Efplic dell' Ora%. Doni. 
S.Luca al 2,3. Per tutte queftc 

I ragioni fi poflbn fare altre Ora 
zioni. Tuttauolta il Paternoftrv 
dobbiamo praticare più ipeflo 
•e perche meglio ciò fi efcguifc3 
veniamo all' efpofizione di effo 
«eseguenti Capi. Scruiranno Jc 
diuote Rirk'ftloni ad eccitare fer- 

I tiore nei Sacerdote , W quale gior- 
«almente recita il Paternoftro* 
quando facrifica ; ne'Circuftan» 

1 ti , che T afcoltano , quando in- 
teruengono ali* incruento Sacri» 
£cio , e in chi lo fpiega a» fuoi 

V di tori . 

^apo n. 

ti loda il Proemio deU* 
Orazione Domenicale» Ter» 
xhe Iddio venga chiamato 
Pater , perche Noiter . Si - 
rende la ragione perche fidi» 
te. Qui cs in Ooeljs . in 




Varie prima , Capo il. zy 

fantificare il Home di Dio. 
Ver qual cagione fi chieggo 
la glorificazione del Nome 9 
<€ non di Dìo . 

Comincia il Pacernoflro con 
vn Proemio breuilfimo, che 
confitte in quelle parole *Pattr 
nofier,qm es m Ccelts . Proemio, 
eh' è facto con le regole di buon* 
Oratore i mentre lerue per ren- 
derti beneuolo Dio per tré capi.. 
Prima per parte dello ftefloDio, 
dicendoti , Vater* fecondariamen- 
te per parte di chi prega dicen- 
doti Nofter± terzo, per parte del 
Luogo , doue fpeciaimente dimo- 
ra Iddio, dicendoti . Qui e sin fa?- 
tis . Vuole il Creatore effe l 'ap- 
pellato Padre, perche noi rauui- 
iiaroo noi (ledi per Tuoi jfigliuo* 
lì, e perche » come tali , punto 
non dubitiamo ottenere quanto 
chiediamo. Egli è noftro Signo- 
re ^Uià, corte Signore, fi teme, 

B z Vuoi' 



! %% Efplie. dell' Ota%, nomi 
Vuoi' anzi cfler' amato , e perciò 
▼noi' cffer chiamato Padre. jtm*- 
^ ri appetti , non timeri ; (crine Vgon 
Cardinale. Dando noi à lui il 
titolo amorofodi Padte,concepi- 
re dobbiamo vna gran fiducia.» 
d'ottener quanto domandiamo, 
mediante i noitri prieghi; cobìil 
G rifo (lorno. Par >ew jt magis vo- 
luti dici t qnàm Dominum, vi nobis 
| fiduciam darei impetranti , quia-» 
ferui non femptr tmpetrant . No- 
fter . Perche fi come, prima che 
creafle l'vniuerfo, il Padre Eterno 
era (blamente Padre dei fuo uni- 
genito Figliuolo per natura , co- 
ti , quando creò gii Angioli, gli 
K uomini, fi fece Padre sì degli 
Angioli , come degli Huommi 
per grazia. Nofler, Ci fi diroo- 
àra io oltre, che non folo dob- 
biamo pregar per noi, ma ancor 
per altri, magnandoci il Bocca- 
doro, che Iddio più volentieri il 
fofcuue all' orazioni fatte per al- 
tri, 



Varie prima, Capo tt, %p ì 
tri, che per la propria perfona: 
impcròche pregar per sé, il det- 
ta la Natura , pregar per aM 
cri il detta la Grazia. Libenterì 

txaudit Deus , quado cbriftianus 
non folàm prò fe 9 [ed prò alter* I 
orat . Vro fe orare nature eft , pra 
altero gratta . Vro fe orarci 
cogit neceffitas $ prò altero cb*~ 
ritas . Dulcior autem eft ante* 
Deum Orati* , quam non necef- 
fitas mittit yfcd ebarttas fraterni* 
tatti eommendat . Nofler. Allora 
Iddio è noftro Padre , quando 
noi damo Tuoi figli ; e non Damo 
già Tuoi Figliuoli ,feoon por eia- 
ino l'immagine di tal Padre-*. 
Chi reo è di graue colpa , noiu, 
hà la grazia ramificante, e per- 
ciò egli è. priuo dell'impronta^ 
di Dio. Di coftoro Tenue il Re- 
gio Profeta nel Salmo 17. filif 
alieni mentiti funt mi hi , filij tlteni i 
inueterati funt ,& claudicaucrunt k 

Jemitis/uts. Habbia.il Crilìiano 

B i la 
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io EfpticJeWOra^.Doml 
I la diuiniifima graziala ricuperi, 
j j Ce fi troua fenza di efia , e diuer- 
|, rà incontanente Figliuolo di Dio. 
|l QuotqitQt autem receperunt eum, 
deUrt eis poteftatem filios Dri fi 
l# . Ioan. i. 

Dobbiamo pertanto pofleder 
la grazia ramificante , acciòche-» 
iiamo fuoi figliuoli, non fola men- 
te neil p ordine della Natura, ma 
I anche nell'ordine fouranaturalev 
Queft' ordine foururaano è quel* 
lo, che ci fpinge ad appellarci con 
libertà fuoi figliuoli , à chiamar 
Dio col. nome dolcìifimo di Pa- 
li dre . Quoniam autem eflis- Filij 9 

: piiftt Deus Sp tritura fili/ fui in^ 
! corda vejìra , clamantem , *Abb* 9 
'pater , cosi S» Paolo nell' £pi- 
ftola ad Galacas al capo 4. Mà 
non bafta già , che noi ci addi- 
inandiamo figliuoli , e diciamo 
I cifer lui noftro Padre , fé nell* 
| operazioni da noi no Ci dimoftra. 

I Dimoftriamoci però per figli , 
! ' a man- 



1 P<trUprim&,CapùIl. * 
amandolo con cute il cuore-i » 
amandolo fenza ricercar ncll* 
amarlo alerò fine , fuori di lui 
fìeffo . Chi ama Dio , perche-* 
da lui fpera guiderdoni ò tempo- 
rali^ ecerni , non ha 1' amor , 
che g# infegna la propenfione-* 
di figliuolo » ma che gli detta 1* 
interefle di mercennaio . Oltre 
à ciò portiamo à lui queJl* ofle- 
quiofa offeruanza , che fi dee à 
cai Padre. 4 offequiofa offeruanza 
con dirne Tempre bene, col pro- 
rompere fouence in lodi di lui 9 
con efercicar la lingua nel rin- 
graziarlo de' fauori, che àdifmi- 
fura egli degnali (compartirci t 
oflequiofa offeruanza con l'erte* 
riore compoflezza del corpo * 
hauendolofempreprcfente ànoiY 
A quefta citeriore fia però accop* 
piata l'interiore ,cfc egli rauuifa , 
per efferelo fcrucatorede'cuori. 
Scrutuns cori* , & renes . Per 

irJdmodimortriamoci pronti con 

B 4 l'vbi- 



2t Efplic. dell* Ora%. Domi 
1? vòbidirlu . Vn terreo Padre> 
non fi contenta , che vn Tuo fi- 
gliuolo oda i precetti , vuoi che 
gli adempia. Vbbidiamo a Jui, 
mettendo in pratica i tuoi coman- 
di , come d»fle Tobiolo al fuo 
Genitore, Omnia , qu* pracepi- 
fti mibi 3 /aitar* , Tate r , cosi fi 
fcriuc nel capo quinto di Tobia. 

Qui es in Ccelis . iddio è in_* 
Ogni luogo pi efentc . Si afeen- 
dero in Ccelum t tu Ulte es: fi de- 
Jeendero in Inferni > ades. Si fum- 
pf ero peri js meas diluculò, habi- 
tetterò tn extremis marts : Etenim 
Ulne manus tua dedueet me , &■ te- 
ne bit medextera tua, nel Sai. i 
Nondimeno Iddio nel Cielo rag- 
giorna , come nel propio Trono 
nel propio Palazzo . ^Ad te leuaui 
eculo s meos , qui habitas in C ce- 
lis, nel Salmo 1 22. Aoita Iddio 
fpecialmente nel!* Empireo , ini- 
peròche quìui fi fà vedere intuì* 
tiuainente a' Beati* trasfondendo 

egli 



T*rteprima>Capoll. *j< r 
egli in c(B le piene inamente del* 
la Tua Beatitudine . Per tal ri* 
guardodicefi particolarmente ef- 
fer nel Cielo , come appunto l'A- 
nima noftra, benché tutta fu iti 
tutte le parti del noftro Corpo, 
cuttauoita con ifpecialità di tito- 
lo dicefi rifedere nel ceruello , e 
nel cuore , per efler in quello 
Ella principio di moti vitali, m 
quello la fcaturiggine di opera* 
2ioni intellettuali nobiliifime^ , 
nomate da' Pilofofi , Immanenti . 
Quindi & che Tappiamo di certa» 
effer Dio dapertutto , e nulladi* 
meno profferiamo dimorare nel» 
Ciclo . Qui es in Cali* . 

Or' ad vn tal Padre celefte non 
fa d' vopo chiedere , fuorché be- 
ni celestiali . 1 beni di colafsu 
fono veri beni» ed elfi deonfi do- 
mandare conpremurofe iftanze, 
altrimenti V adorato Redentore 
i noi direbbe quello, eh' ei dille 

S£li Àpoftoli . Vfjue modà «o»> 

* 1 tf*h 



3% Efptic. dell* Ora%. Domi 
1* vbbidirlo . Vn terreo Padr 
non fi contenta > che vn Tuo fi- 
gliuolo oda i precetti, vuoi che 
gli adempia. V ubidiamo a lui, 
mettendo in pratica i Cuoi coman- 
di , come difie Tobioio al tuo 
Genitore. Omnia , qu* prteepi- 
fli mibi , factam , Tutcr , cosi il 
fcriue nel capoquineo di Tobia. 

Qui es in Ccclts . Iddio è jo- 
ogni luogo pi eiente . Si afeen- 
iero in Ccelunt , tu Mie es : fi de- 
Jeendero in Inferni, ades. Sijum- 
fferopenu measdilucul», &habi- 
tautro m extremis marts : Etenim 
illue manus tua dedueet me , & te- 
nebit medtxtera tua, nel Sai. i ?$• 
Nondimeno Iddio nel Cielo fog- 
giorna , come nel propio Trono 
nel propio Palazzo . ^dteleuaui 
eculos meos , qui b abitai in Cce* 
lis , nel Salmo i ^^. A Dita Iddio 
fpecialmcnte nel)' Empireo , ira- 
peròche quiui fi fa vedere intui- 

tiuaineme a' Beati, trasfondendo 

! Ite Cglt 



?artepfir»a,Capòll. jf^ J 
egli in effi le piene im»nen(c del- 
la Tua Beatitudine . Per tal ri- 
guardo dicefi particolarmente ef- 
fer nel Cielo, come appunto l'A- 
nima noftra, benché tutta fia in 
tutte le parti del noftro Corpo, 
tuttauolta con ifpecialità di tito- 
lo dicefi rifedere nel ceruello > e 
Del cuore , per effer in quefto 
Ella principio di moti vitali, in 
quello la fcaturiggine di opera- 
aioni intellettuali nobiliiBmc^ t 
nomate da' Pilofofi, Immanenti. 
Quindi e che Tappiamo di certo 
effer Dio dapertutto , e nulladi* 
meno profferiamo dimorare nel' 
Ciclo . Qui cs in Ccshs . 

Or* ad vn tal Padre celefte non 
fi d' vopo chiedere , fuorché be- 
ni celeftiali . 1 beni di colafsu 
fono veri beni, ed elfi deonfi do- 
mandare conpremurofe iftanze, 
altrimenti l' adorato Redentore 
è noi direbbe quello, eh' ei difle 
tgii Àpoftolt . >7?«f modo noo 



34 EfpUc. dell' Ora%. Domi 
fetiftis quicquim in nomine meol 
loan. i6.l beni del Paradifo dob- 
biamo fperare , e. chiedere . A 
quelli fiatno efalcaci , mercè Ja_» 
diurna Mifericordia .,. Renediftus 
Deus, & Vater Domini noflri le/ti 
Chrifti ì qui t fecundumagnam mi/e* 
ricordium fuam , regenerauit nos iti 
fp.em "piuam y in b credit atetn ine or- 
ruptibilem^ &tncontaminatam ,& 
marcefcibilem, conferuatam in Ccs<* 
lis ■.. In Cctlis . Stàlddio nel Cielo, 
oiie fono la Gloria, e le Ricchez- 
ze. Stà nel Cielo , oue fon Be- 
ni, che nè occhio vide, nè orec- 
chio vdi, nè afeefero nel cuor 
d* huomo mortale. Gloria , &*■ 
dittiti* in domo eius ; così Dauid 
Profeta. Nec oculus vidit t net 
éiuris andini t , nec in cor Uomini s 
afeendit ,qufi prtparauit Deus di- 
ligentibus fe , cosi S. Paolo % . 
Quindi è , che dimorando Iddio 
in Luogo sì eccelfo f vuole , che 

noi chiediamo cofcfublimi . Chi 

~ yà. 



Tartc prima, Capo li. 1 '* 
và alla presenza- d' vn' Impera- 
dorè , d' va Papa , addimanda 
quelle grazie , che fon dcgntjt 
è difpenfarfi.da vn' Imperadore, 
da v n Pa p a ; ed il C ri Aia n o fu p- 
plicherà Dio di cofe terrene, che 
fono cofe da nulla i Domandi 
ilCriftiano da Dio i fublimiiSnai 
doni dell' ordine fouranaturale; 
c gii altri, vilificai dell' ordine 
naturale fpontancamente Iddio 
ci verferl nel feno , bench! eflS 
fieno non domandati da noi« 
Quirite primàm J{€gnum Dei , & 
mììitiam eius y bac omnia adif* 
àentitr pobis 9i nel. fedo capo di 
Sa Matteo,. 

San&tficctur Komen tmm % Ira 
due maniere può effer da noi 
fantificaco il diuinilfimo Nome 
eli Dio, e negatiuamente, epo- 
liciuamcnte . Li Santificazione 
negatiua confitte, che Iddio non 
«ai permetta, che noi veniamo 
à. difoQorarlo , 4 profanarlo , à 

& é derfc 



$6 Efplie. dell' òra^. Domi 

deridi lo t à bettemmiarlo, coinè 
co(tuman di fare tanti perderti 
nel Mondo . La Santificazione 
poflciua è porta in qaefto , che 
noi il veneriamo con atti di Re- 
ligione , con adorazioni d' vtl» 

cuore vmiliato vcrfo di lui ,conì 
V efterno culto, con magnificar- 
lo , con glorificarlo , con efal- 
tarlo . $an& fìcetur Nomen tuum # 
Dobbiamo noi glorificarlo , mà 
dobbiamo ancor* hauer conten- 
tezza , che altri il glorifichino # 
Quanti fi trouano , che vorreb- 
bono effi foli eilére , i quali ri- 
duceffero anime à Penitenza.*, 
che iftruiffcro le Anime nella-, 
ptrfczione, che amrnaeftraffero 
i Popoli, ò con la promulgazio- 
ne di Volumi diuott 9 ò con la 
promulgazione della diuina Pa- 
rola. Ah diafi pure gloria à Dio, 
e fia chi che fia , che ci preceda 
nel darla. DflV Mosè à Giofuè, 
fBcmrc quelli volcua^che foffe- 



Tratte prima, Capo IT. 37 
ro gaftigati Eldad , e MeJad » 
perche profctauano . Quid anu- 
lari s prò me f Quis mtbi det , vt 
emnis Vopulus propbttet , & de$ 
eis Domina s Spiritum Juum t Noi 
operiamo altrimenti. Vogliamo 
cfler fòli i Glorificatori, inuidiaa- 
do ad altri la forte di glorificare 
Dio; imitando in ciò que' Difce- 
poli del Redentore, che non vo» 
ìeuano vedere ad altri comunica* 
ta la Gloria , la Virtù di cacciar* i 
Diauoli da' corpi offefli. T>rAct- 
ftor,*idimus quemdam in nomine 
tuo eijcientem Dctmonium >&pro<* 
hibuimus eum, quia non jequitut 
nobtfcum , in S.Lura al capo no- 
no. Ancor noi vogliamo efferc 
folitarij Operatori , ò almeno j 
primari; , come faceua quel Ti* 
rannodi Siracufa Dionigi, il qua- 
le voleua e/Ter J'vnico Poeta, il 
foloFiiofofo,ò il primario Poeta, 
il primario Filofofo , e perciò re- 

legò iq cfilio Fiioflcflo eccellenti 



jt Efplic* dell' Ora^ t Dom. 
in coinpor verfi,e Platone bra- 
uo Eilofofo ,, i quali co* chiarori 
delie laro arti liberali ofeuraua- 
no la fama delle fue feienze . 

Sanftìficetur nomentuum . Vo- 
gliamo, che Iddio (ia ramificato, 
cioè glorificato dagli- huomini , 
c perche Iddio vien glorificato,, 
quando gli huomini s* efercitano 
in opere fante , e à quefte c'ia- 
china Iddio con le fue fantiflime 
grazie f . perciò chiediamo il di- 
uinoaiuto, per poter fantamen- 
te operare/criuendo S.G jouanni 
Grifoftomo * Sicut. homo non po- 
$eft facete bonum- , nifi, habuerit 
adiutorium Dci f fic nec Deus borii 
Qperatur, in b ornine , nifi homo 
Tf oluerit . Si fantifica anche il No- 
me dittino , perche l' hwmoefcr- 
citand o (l i n < o p e r az io n i f a n t i fic a- 
te,&,,che.gli altri huomini lo- 
dino Dio , e V efaltino ..Cosi 
viene ("piegata quefta petizione 
<d& Tertulliano nel capo $. del 

libro 



Varte prima , Capo II. 39 * 1 
libro de Oracione,da S. Ambro- 
gio nel libro fecondo de Sacra- 
mentis , da S. lllario nel com ento 
del Salino ce n te Omo trige fimo 
quarto , da S. Gregorio Nifleno 
nei Trattato dell' Orazione Do? 
inenicale. Quindi è, che S.Pie- 
tro, nel fecondo capo della fua 
prima Epillola , efortò i Criftiani 
ad e(Ter nelle conucrfazionì fer- 
uorofi e fanti, perche le Genti 
da ciò vcniffero à glorificarne^* 
Dio . Corner fationem veftram inter 
Gente $ habentes bonam -, vt vos 
confìderantes glorificent heunL* . 
£ ciò è tanto vero, che S. Paolo, 
nel c3po fecondo dell' Epiftola a*' 
Romani, diraoftra, che hà fatto 
be fterhiare Dio chi hà xnalameate 
operato . Qui predicai non fur an- 
davi, furari* : qui dicis non m$cban- 
dum, moecbms \ qui abominarti 
Idola , facrilegium facis : qui in* 
lege glori iris , per prAuaricationern : 

Isgis Dcm inbonotasi iodi fog* 

giua 3 
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giunge . Nomen Dei per vos bit» 
fphematur inter Gente*. Operia- 
mo dunque Tantamente , e gii 
huomini non folamcnte con le-# 
voci glorificheranno il Nomc-f 
fanto di Dio , mà gli daranno an* 
cor lode , con non offenderlo . 
Vdiamo il gran Padre S. Agofti- 
mo, che così egregiamente difeor* 
re nel libro fecondo de fermone 
Domini in monte. Tetitur 9 vi 
ftt fantlum Nomen Dei , & habea- 
tur fantlum ab bomimbus : tdefl io 
tifa mnotefeat Deus , vt non ext- 
fiiment aliquid fanftius t quod m** 
gis offendere timeant . 

Sanftificetur nomen tuum . Non 
(blamente chiediamo la glorifi- 
cazione, e Carnificazione del fan- 
tiflìmo Nome t i Dio , mà fuppli- 
chiamo Dio à far sì, che noi il lo- 
diamo , e benché le noftre lodi 
non accrefeano à Dio intrinfeca- 
niente la gloria ,à noftro prò ri- 
dondano gli fteffi encomi j ,che-^ 



Vèrte prima >C afa ti. 4? 

diamo à Dio, mentre crtfce inj 
noi la grazia, e ci vien data la_» 
fperanzad' hauer a glo .fica. e U 
D»uinità nei Cielo col Tiifagio f 
che à Dio fempre cantano i Sera» 
fini . Cosi fucila Terculhana 
nel librone oratione al capo 3. 

Cdteràm quando non fanftum , &• 
fanftificatum eli per femetipfums 
nomenùei, cù n csteros fanfìifi- 
cetex femetipfo i Cui ili* Angela 
rum circumllxntia non ceffat dice* 
re. Sanftis , San&us , Sanftus . 
Troinde tgitur , & nos jtngel^A 
rum fi memmerimus candidati, 
iam bine cceleflem ìllant in Deum 
>ocrm ; &> officium futwrd cUri- 
tatis edifeimus . 

SantiificeturNomen tmm. Qjl 
non paia Urano a calano, pcrcha 
fiebiegga da noi la glorificazio- 
ne del diuiniifimo Nome t e noni 
più coito là glorificazione della.» 
diuina Eff-nza : imperòche chi 
chiede 1 che iddio ih glorificaci 

Gel 
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nel Nome , molto più. vuole , cfad 
Iddio da glorificato nella Diuinir 
ti. Tanto il Criftiano amar dee-r 
Dio , che nè pur'egli polla fen- 
ti rio oltraggiato nel fuo fantiiHr 
mo Nome . Oltre àciò vogliamo,, 
chea Dio fi diano tutte quello 
glorie, che , fecondo idiutrfi No- 
mi, à lui ficonuengono. Secun- 
dùyn Nomen tuum, Deus > fìc 
lausi tut in fines. Terra, nel (almo. 
47. iddi > pertanto è Benigno. 
Lodino le Creature la. Clemenza 
diluì. Egli è Potente* Efaltino 
i Criftiani la Poffanza di lui. 
Effendo egli Giudo , i piena»* 
bocca venga celebrata, la Giu- 
fti2ia e S'egliè Padre» noi amia- 
molo» come figliuoli.. Se è Giu- 
dice, noi temiamolo, come rei* 
Se egli è Vendicatore ,. paucn- 

tiamolo h come, noe enti • 




«CAPO, 



4 r 

CAPO III. 

Si di à divedete in quante 
maniere fi figli il B^egno dì 
Dio . Che cofa chiediamo 9 
quando vogliamo , che in noi 
fi faccia la diurna volontà, . 
$tà in noi l' adempire i diuini 
voleri , e pure ottimamente^ 
pronunciamo y Fiat Voluti» 

t as tua 

A Dueniat I{egnumtitum t Di* 
jljl cefi in più maniere il Re- 
gno di Dio, S* intende pel po- 
tentiiSmo Dominio di Dio, con 
cai egli regna nelle Creature-» . 
Hegnum tuum ^egnum omnium** 
Sgculorum 9 & Dominatio tua ina* 
omnigeneratione, & genet ationem*. 
PC. 144. Si piglia perla Grazia, 
mediante cui domina Iddio ne* 

no tiri cuori, ^egnum Dei intra vot- 
eli . S. Luca al 17. Si prende pei 
dì dell* eftremo Giudizio, quaa* 

do.* 

« — . 



44 Sfpjie. dell' Ora^. Dami 
do cefferano i Principati terreni, 
c folo Dio regocra , così dice il 
Vefcouo Abuiéfe nella quiftione 
cencefi na fect/ma fopra S, Mat- 
teo. Se elido modopotejl ascip\ t fuìd 
fttamus aduenire t{egnu Dei , idejt 
tempus ULud , in quo Deus folus re 
gnab,t . Finalmente il Regno di 
Dio fi applica al Paradifo,doue 
Iddio fi farà vedere in tuìciuaroen- 
te a 1 Beaci , e quefti goderanno 
Dio con la Vifione,c Fruizione 
di lui . Che fe chiediamo & S 9 
Giouanni Giifoftomo , à S. Gi- 
rolamo, à S. Gregorio Niffeno f 
àS. Ambrogio, qual Regno s'in- 
tenda nelle parole : jiduenut 
gnum tuum, eglino ci dirano quel- 
lo, che habbiamo accennato; cioè 
che quando Iddio regna in noi, 
mediante la grazia , allora è iru, 
noi il Regno diuino. Supplichia- 
mo adunque la Diuinità , ch^i 
faccia celiare negli huomini il 

peccato, per cui il Duuolo figno- 



Parte prima , Capo III. +f 
reggia in noi, c in iuogo dellaJS 
colpa faccia fuecedere la grazia, 
per cui Iddio pone il Trono nel 
noftro Cuore . Così appunto di- 
ce il prenominato^ Scrittore nella 
preallegata quiftione. Intelligituv 
de \egnoin quolibet homme Jali- 
cet quòd non regnet Oiabolus per 
feteatum in homme , per hoc pc* 
titnus , quòd h ornine s effiaantur bo- 
vi } & obcdtAM mandali* Dei . Chi 

de fiderà in tal guifa il Regno $• 
aflbmiglia in qualche maniera.» 
a' Beaci del Cielo, i quali hai» no 
gran godimento , che Iddio regni 
iopra di elfi , Bfgnabit Dominut 
Jufer eos in monte Sion nane &• vf- 
q ue in ftculum. Regna Iddio ne 9 
1 Beati , imperòche con modo per* 
1 fcttiilì mo ita in loro, mediante^ 
! la Gloria. Regna Iddio ne' Giù* 
I fli ,dache in elfi dimora per roez* 

sto della grazia ramificante . 
' Che fé dirà taluno. Già chi 

I kà la fede , e la diuiniliùna grazia 
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hi il Regno di Dio in lui , come 
dunque domanda > che vengaci? 
lAduentit ì\egmm tuum. Primie- 
ramente nfpondo , che nefluno 
ha certezza à* effsr in grazia, on- 
de jsiiquetto dubbio ognun può 
chiederla . Oltreché defideriamo 
tanto d'hauer Ja grazia , che per 
timore di non perderla , doman- 
diamo , che fempre venga in noi f 
chccrefca. Bramiamola perfe- 
ueranza di quefta Giuftizia , 
quefta vogliono i Giudi; cosi di- 
ce S. Agoliinonel libro de bono 
perfeuerantias . I{eg?ium tuupL* 9 
quod orant fui font janfti t nifivt 
inea fan&itate ,qu&ittis data efl f 
perfeuerent . Si può anche da altri 
foggiugnere . Perche noi dicia- 
mo , che venga in noi il Regno di 
Dio, cioè l'eterna Beatitudine? 
MegJio farebbe il dire , che noi 
andaflftmo al Regno di Dio . Ri- 
fpondefi ,che gli huoraini fono 
fouente sì pigri per le cofe cele- 



Tarte prima % Capo ili. 47 
filali , che fe effe non vengono i 
noi 9 noi non andiamo ad ciTo • 
Di più fi fauella in taJ gui/a_r. 
Venga in noi il Regno di Dio ,Ja 
Grazia, e allora noi c'incarnine- 
remo al Regno di Dio * ai Para* 
difo. 

'fiat Vuluntas tua ,ficut in Certo, 
& in Terra , in Dio è vna fo Ja_* 
Volontà , nondimeno fecondo di- 
ne r fi arci Tuoi riceue denomina- 
zioni diuerfe . Quindi è , che da* 
Teologi alcune volte fi dice la«» 
Volontà di Dio Voluntas fìgm, 
altre volte Voluntas beneplaciti. 
La Volontà detta di beneplacito è 
vna Volontà affolli ta , con cui Id- 
dio affolutamente vuole, che fac- 
ciafi alcuna cola . Quefta Volontà 
non puoflì iYtpediie, dicendo Da- 
uìd nel Salmo 1 1 3. Omnia quA* 
€itmque voluti Dowinus , fecit in* 
Calo in Terra y m Tttan , tir 
crnmbus jtbytfìs . Diprù pel Pro- 
feta Eiaia cuce ledio. i mnis Po» 

luntas 
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Utntas meafiet , La Volontà di fe- 

guo è quella, per cui Iddio ci fi- 
gnincaciòche da noi vuole, me- 
diante le Tue leggi, ed i fuoi co- 
mandamenti ,ò toii'ordmare, à 
coi proibire , ò col permettere; à 
col cooiigliarc , ò coli' adempì, e , 
il eh: vieti lignificato in qud 

Va io .Impcrat, t&probibet >pY+ 
mittit , confulit , implet . Face dun- 
qje,ò Signoie, eh . noi facciamo 
juctoqueilo,che fuucce ordina* 
to, eh: noi operiamo. Scolpar* 
ticcci q ielle g agie , mediante cui 
fi a ai noi inchinaci ad efeguire i 
diuini voleri. In Terra vorrem- 
mo eicguire quello, che in Ciela 
cfegujfcono gii Angelici Spiriti, 

di cui fcriuefi . Benedicite Domi* 
num òtnnts angeli eius , potentei 
Virtute , qui facius Ver bum illiui 

*d audttndatn vocem (ermonhnu 
tins, VobUifcono nell'Empireo 
il>ip gli Angioli , pronti a' Tuoi 
cenni , puntuali a' fuoi comandi - 9 1 

Unto 
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tanto loro piace 1* vbbidire , che 
il fanno non per loro gioua- 
mcnto,mà per folo vbbidire. 

Quefta diuina Volontà di fe- 
gno confitte non di rado nel co- 
mandare Iddio , ò proibire vna 
cofa,-c allora fono io tenuto ad 
adcpirla . Oltre à ciò fappiafi , che 
non fiamo noi tenuti a voler 
quello, che accade per fola di- 
uina permiflìone, come gli am- 
mazzamenti , le violazioni delle 
Vergini ; eflfendo confentanea 
alla pietà, alla carità il dolcrfcnc. 
Dico però, che anche poniamo 
quietarci nella diuina ordinazio- 
ne, non fapendo di certo, fc fi* 
Volontà di Dio ò permittentc, 
ò decretante. Polliamo allora^ 
cfcl3mare col Salmifta . luftus e* 
Domine, & reftum iudicium tuum. 
Facciati facciafi dunque la diui- 
na Volontà > come nel Ciclo , 
*osì in Terra ; come la fanno ì 
Goroprenfori , coti i Viatori ; jco- 
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me te fanno i Santi , così i Pec* 
catori, come la fece Gicsìi Cri» 
fio $ così la fa nta Chic la . 
■« Ma fe noi polliamo fare laj 
Volontà di Dio, perche preghia* 
ino Dio , acciòi he Ja efeguiamo ? 

Quid flultius ^quàm orare , yt fdr 
€ias <juod in poti fiate habes f vt 

faciasl Si rifponde che , per 
adempirla , h abbiamo bifogno 
dell'aiuto diuino,fenza cui nul- 
la polliamo operare. Sine two 
mbil potè {li s fa cere . Teniamo 
noi neceflita dell'Aiuto diurno» , 
'C peròà Dio diciamo . Conuerte^ 
nos . Iddio dimoerà > che vi vuo- 
le Ja no (Ira coopc razione , e pe- 
sò dice. Conuertimini ad we_>» 
Marauigliofamcntc ciò fpicgafi> 
dal Tettato al fine della qui il io- 
ne centellina nona con le fé? 
guenti parole. Totcft accipiquò<t 
pè Camus bìc diuinam Foluntatem 
.fieri f id€ fl qnòd Deus adiuuet no'Si 
ad faxiendtivt e* r qux ipfe vhir; t 

>& hoc 



Torte prima* Captili, j i 
& hoc eft yalde conuenienter dì* 
cium , quia ipfe vult quòd nos im* 
pieamus legem fuam , & (amen* 
non poffumus , nifi tpfe nos adiuue- 
rit ; fic petimus , quòd concedat 
. nobis implere Voluntatemjuam. 

CAPO IV. 

Vuole Iddio effer pregate \ 
tt darci il pane, bencW egli fi a j 
pronto à prouedercene. Con , 
£«e/£o pane s' intende tutto U j 
bifogneuole à viuere . 5' /»• 
anche il Santìffimo Sa- 
cramento » 5/4020 multati 4 
cibarci fouente di queflo fa* 
ne , j»*ri appekafi Coti- 
diano . 

Slamo alla quarta petizione, ed 
in effa à Dio chiediamo il 
pane * Tanem nofìrum quQtidJar 
num da nobis hoaie . Vuole ld; 
dio , che i lui porgiamo quefta^* 

C x fup- 
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(applica , nó già perch'egli no& 
fia pronto à fom mini Ararci ci- 
bo da viuerc , mà perche noi ri- 
conofeiamo tutto da lui. Or tue* 
ti dobbiamo chiederlo à Dio, 
perche egli è , che ci prouette^ 
d'annona , ci nutrifee. Quindi 
è, che il Regnatore di Gerofo- 
lima Dauid Profeta , benché à 
lui ( iion mancafiero lautezze rea- 
li , contuttociò faceafì Mendico 
di Dio, e gli chiedeua , che gli 
feonapartiffe i cibi, per foftener- 
fene. Ego autem mendicus [unu 

& pauper ; Dominus foUicitus efl 
mei. Tanem noflru quotidianttm* 

Dacci oggi il no (irò pane: La 
Vcrfione Siriaca legge Tanent* 
indigenti t , Suida Tanem fubftan- 
tue noftr<t,U Verdone Arabica»* 
panerà lufficientem , Sirhaco T&- 
nem eleftum , la Bibbia Regia.* 
Tanem ad prafentem. Chiamali 
pane cotidiano, perche giornal- 
mente teniamo neceffiià, che ci? 

£ dia » 
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fi dia. Dicefi Noflro , benché ì 
noi protienga dalia libcralilHma 
«nano di Dio , pofeiache già Iddio 
L' hà deputato per noi . £' di Dio* 
perche èdono di Dio; è Noflro, 
perche férue per noi. Si dà d«Ut 
Dio , e perciò è di Dio; fi riceue 
da noi, e perciò è di noi. Cosi 
&, Gregorio fommo Pontefice^ 
nel capo fettirno deJ libro vige- 
fimo quarto. Effe noflrum dici* 
ntus , értamen *t detur, oramusi 
Nofier quippe fit , ehm accipitur^ 
qui tamen Dei cjl , ehm ab ilio da- 
tur. Et Dei ergo efl ex muner^j 9 
e? nofler- veraci ter fit per acce? 
ptionem. 

Or con domandare il pane^»' 
chiediamo tutto ciò, di che hab> 
biamo bifogno per viuere, impe- 
ròche. gli Ebrei volendo inten* 
dere il vitto , il veftito , l'abita- 
zione, per la figura. finecdoche 
dicendo il pane , intédeuanol\iI- 
tjre cofe , che fono neceffarie al 

e, fa, 

fi* 
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foftentamento del Corpo , ed al- 
la vita fpintuale dell' Animaci . 
Tutto fi annouera Cotto il nome 
ili pane, perche s'incenda , che 
dobbiamo Cernirci di tutto ciò » 
eh' è biCogneuole per ?iuerc,mà 
con par fi monta , con temperan- 
za , in quella guifa , che chi man- 
gia il pane , non /e ne pafee per 
lo più intemperantemente, ma 
quanto gli fia badante per viue* 
re. Impara dunque ,ò Criftiano, 
i Cernirti moderatamele di quan- 
to à te fi Cómminiftra. rtercj, 
qua fi homo frugi bis » q «<* 'tibi àp- 
! fonuntur , hell' Eccletfaftico al 
capo trigefimo primo, 
i Con dire Vantm noftrum quoti' 
éianum vogliono molti fanti Pa- 
dri che s' intenda la San ti (fi ma-» 
Bucar iffia . Cosi S. GiouaniGri- 
foftomo , così Tertulliano, cosi S. 
Bàfilio ,così S. Cipriano. Dello 
fteflb parere è il gran Padre S. 

Agoftino , il quale lafciò fcrìtto 

nel 



Txrtt frimai Capo IV. 
nel Sermone decimo quinto <JeJ> 
Verbis Domini . Tettf te Mendi- 
cus , & tu et Dei Mendicus . Q tu- 
tte s cnim quando oramus 9 Mendh 
ci Dei fumus , ante ianuam magni 
Vatris familias fiamus , imo e ti am 
proftermmur ,fupplices ingemifcir 
mus , aliquii votentes acciperc^, 
&ipfumaliquideflipfe Deus . ^«irf' 
<è te petit Mendicu* t Vanem. Et 
tu quid petis à Deo , nifi Chriftum, 
qui dicit . ££o fum panis viuu**, 
qui de Calo defeendi . Il Pane Eu* 
caribico ottimamente dicefi N*r 
flro . Vanem nojlrum , concionar 
cofache effondo quefto Pane da 
diftribuirfi a' Giurti , à coloro, i 
quali (tanno in grazia» doman- 
diamo , che Iddio ci giuftifichi, 
peixhe così giudi fiarao fatti de* 
gni di gallarne-, e di goderne gli 
effetti. Orare dacemur * Vanem* 
noflrum da nobit \ idefl tales nos 
exbibe , W eum à te iure fumamus 
così S. Pafca fio. Di più fi come 

C. 4 iGittr 
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t Giufti pcflbn dire , che Griffo 
è ii loro Dio , il loro Padre , il 
loro Redentore , cosi (landò Gie- 
tu Crili© Cotto gli accidenti del 
pane, e facendoti pane , fi può 
«lire, eh' è il pane de* Giufti . An- 
che per tji. t ito nome di pane s- in- 
tédela diuina Parola, òafcoltsta, 
ò tetta , 1' illuftì azioni diurne , le 
fouranaturali mozioni , le conlo- 
lazioni, i conforti di fpirito , le 
lagrime , e tutto ciò che concer- 
ne à menar vna vita Tanta, e di- 
nota ; il che fi dee defiderare^ > 
non già per hauer delizie di fpi- 
rito , ma perche ciò fcrue per cor» 
roborare lo fpirito , in quella gui- 
fa che fa il Pane, fcriuendofì da 
Dauid nel falmo 19 Vanii cor 
h omini s con firma t. 

Quotidianum . Vuole Crifto che 
chiediamo il pane cotidiano, per- 
©he non pentiamo al giorno di 
domani , dicendo il Redentore in 
S, Matteo al 6. N olite follie iti tf<+ 

••4 f* 



TPaffe pr/tta, Capo ir. J f 
/e in craftinum , ed ingegnandoci* 
S» Cipriano nel Trattato de Ora» 
tione Dominica . Meritò Chrifti 
Dtfcipulus vi&um fibi in diem po~ 
flulat , qui de crafìino cogitare prò* 
hibetur. Quotidianum % perche-» 
fappia il Cu diano, che à lui fo- 
no vietaci i lutti, l' intemperan- 
ze ne'conuiti , auuengache chi 
in vn fol giorno fpende tanto ne* 
cibi , che la fpefache fa > farebbe 
(ufficiente à mantenerlo per cen* 
to giorni , ò per dar il cibo à cen- 
to Perfone, non mangia egli al- 
lora il pane cotidiano , ma il pa- 
lle di cento giorni, jlddit quoti- 
dianum, vt luxuriofos cibos com* 
pefeat , >t tantum quis manduceP 
quantum natura exigit non quan* 
tum lafciuia carnis impelili. S£* 
tnim tu in >no conumio tantum* 
expùndas , quantum fufficere potè* 
rat centum hominibus moderati 
>iuenttbus 9 *ut Ubi ipfi tentuirt* 
dkbus difciplinaU viuenti , tamnon. 

9 % Wh 
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jyotidianum cibum manducas , Jed 
multorum diemm , cosi egregia- 
mente Vgon Cardinale. 

Che fé vagliamo intenderei 
quel Vanem noflrum quotidianum 
1' Eucarifìico Sagramento , ot- 
timamente fegli dà il Titolo di 
Cotidiano; imperòcheò douref-; 
fimo pigliarlo ogni giorno ò al- 
meno ogni dì defiderare di pren- 
derlo . Ci poflìamo pafeere di 
qticfto pand fe non fagraraen- 
talmente in ogni giornata, alme- 
no in ogni giorno fpir lilialmente* 
Anche Crifto per trentatrè anni 
fol tanso il defiderò. Defiderio. 
defideraui , cioè à dire. Summo* 
fere .de fider ani » come fcriue il 
Mìnochio ; hoc Tafcha mandu* 
care nobifcum r b*& Tafcha come 
fcriue Emmanuele Si , quo Eucba- 
riflia inftitutà efl i Da queffa bra- 
ma hauuta Tempre dal noftro 
Redentore ne deduce . il Tirino 

V iaftituiiont del Sataiflìmo Sa* 
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gramento . Um Le&or expendat, 
an fi Cbriflus prò fui memoria . 
non aliud quim fruflum panis,aut 
biuflum vini in hac Trltimn Corna, 
vclinquere fuis decrewffet ? ocea* 
fiùuem tantoperé M C*nam Uhm 
anbelandi habmjfet . Si confonda- 
no qui que' Cnftian i , i quali sì di 

rado fi comunicano » che appena 
vi vanno vna fol volta nello fpa? 
zio d' vnVanno . Si pams efi quo* 
tìdianus % cur pofi annum tantum ; 
illuni fumi* t Sic vive , vt quoti* 
diè merearts acciperc ; Fà di ine- 
Rieti , che noi fumo ogni giorno 
difpoftiàriceucre quefto pan<t-r f , 
poiché fc il peccato cene tiene. 
lontani , dobbiamo temere di non 
viuere in eterno nel Cielo , ma di 
perderci per feraprc nell* Inferno; . 
fcriuendo appunto S. Cipriano 
nella maniera fcguqnte^gloffan- 
do 1' Orazione Domenicale-». 

HMnc panem iati nobis quotici 

fp finirne ne. qm in Cbrifto fum r 
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mus , & Euchariftiam quotidi(Lj 
id ctbum fatutis accipimus ; in- 
tercedente alìquo grauiori delitto 9 
iùm abflenti , & non comunicati* 
ter à cale fli pane probibemur ; à 
Chrifìi Corpore feparemur , ipfo 
predicante & monente. Ego fttnt 
pan'rs v uus , qui de Calo def cen- 
iti . Si quis ederit de meo pane , 
ytuet in aternum . 

Da nobiskodìe . Diciamo, <fo, 
e non dona, perche gli alimenti 
fi danno per lo più , e non fido- 
nano , Dà il Padre terreno gli an- 
nienti a* Tuoi figliuoli , i quali per 
tèmedefimi non hanno nulla. Il 
Padre Celefte dà gli alimenti à 
no i h u o m i n i -, c he c) u a tuo h a bb i a- 
rèo, habbiarcoda Dio. Danobis 
he die . Qucll' hodie il Beato Al- 
berto Magno dice quoti diè > quia 
quotiti iè fum indigens rcfe&ione 
Se Iddio non ci fo (tenta , noi pe- 
riamo, e perciò del continuo hab*- 
àia tuo necc ffiu d dl' ai u co d iui ho & 
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Vogliamo pertanto , che Iddio ci 
prouegga di vitto p tutti Ji gior- 
ni della noftra vita , come fece 
il Rè Nabuchodoncfor,il qua- 
le a' fanciulli Ebrei , Conflituit 
annonam per ftngulos dies decibis 
fuis, <&de vino, vnde ipfe bibebat. 
Da nobis hodie , perche fé il Cri* 
ftiano intende di chieder il San- 
titlìmo Sagrarnento, vuol dima» 
Arare , che il vuol pigliare (io* 
quefìa giornata, come l'vhi.na 
volta fc ne cibaffe, e come gli 
hauéfie à fcruir per Viatico per 
l' altra vita , conforme il parerei 
deh' A reiuefeouo di Rauenna S. 
Pier Grifologo . Qyotìdianum 
in diem vult nosjn Sacramento fui 
Corporispanis riaticum pofìuUre. 
Se i'huòmo ft ciba di qucfto pa- 
ne celefìiale ; come non piùfe<ne 
doueffe cibare-, l'efeguifee con., 
grandiffiroa diuozione ; Ciò bra- 
mati da Dio , il quale ce ne fon- 
boleggiò i fuoi voleri , quando » 

decrc- 
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decretò, che l'Agnello Pafqualej 
figura del Santiifitno Sagramenco 
£i mangiale la Teca » allorché il 
Sole manca » ed il giorno finifee, 
perche ci rapprefenta il no Uro 
termine de' giorni ,ed il fine del- 
la i noftra vita . Cosi IV Abate di 
Chiaraualle San Bernardo nel 
fermpnq trigefiaio .terzo. Hora 
vefpertina comedendus efi •Agnus, 
in. qua Sol declinai , & tendit ad 
accafum # Quod Significar , quid 
debes cogitare. de bora vefpertina, 
feilieet de tua morte, & deponete 
vanitates : qui fi non deponis ifta 9 
non poter is capere Corpus Cbri~ 

1 CAPO W 

•.*"•», • ' *• «» -* ' • • • 

"'•» ••••• • 

Chiedendo la condona^to^ ■> 
ne de' debiti > domandiamo U t 
remijjìone delle colpe . Quc* 
fta remi fiìon^ d affi .da Dio $ . 
ma con condizione, che noi 
rimestiamo l* offeftj noi fat* 

t i»: 
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te . Non s'intende perà, che 
noi condoniamo ti debito ,pe~ 
curiale 9 e fi dimoftra non* 
vna bella fenten^a di S. 
fiino, 

• * • • X k 0 \m 

S~\ Vi fi chiede da i Dio , ch # 

egli ci tolga i peccati , 
5.1 ^^f! i quali fono quelli , 
che ci conltituifcono debitori à 
Dio: poiché da ogni peccato 6 
Cagiona il debito , effendo noi ob- 
ligati à viuere Soggettati allo 
leggi à noi. prefcntte da Dio , 
onde fe le trafgrediamo , fiamo 
in obbligazione di qualche pensi 
prò iure diuino ablato. Maraui- 
gliofaracnte ciò à noi s'infegna 
dall' Abuléfe nella qqiftiòne 1 1 
fopra S.Matteo con le feguenti 
parole • jigtt contra legem pec* 
cundo , agendo autem contra iÙam 9 
yfurpat aliquid de iure Dti , fcilj- 
*et quia non yult minere Jubie* 

Qhs , cui Mei tenemv ijed vfur z 
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pa$ fibijpfi dominiim p càm fitfer* 
uus . Ex hoc ergo tene tur Deo ad 
pcen&m aliquam prò iure ablato , 
Ù* ideo mane:. debitor \ Per me- 
glio ciò intendere , conuiew.fa- 
perc , che noi fiamo debitori à 
feio digfoffa fomaia e di colpa* 
edi peoa doppo il <:ornetfo pec- 
cato, più i ò meno -, conforme la 
qualità del fallo da noi fattoi 
Che feci vien rimettali peccato 
graue intorno alla colpa , e circa 
la pena eterna , fc l' huomo noiv» 
bà perfettiiumo, e vcementilfimo 
dolore, riman debitore della pe- 
na temporale , ò ciò prouenga^ 
d^ll* originatiua indegnità del 
peccato mortale, che rimane de- 
gno d'effer temporalmente puni- 
co , ò ciò nafea dall' hauer così Id- 
dio decretato , e (labilità. Quan- 
to quefto, che diciamo , fia fero, 
à chi non è noto, che Iddio rimi- 
fc, è vero, ad Adamo, e ad Eua 
nòftri primi Pfogenùorila colpa* 

«noa- 
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è nondimeno gli fece foggùceré 
ad infinite mifcrie^Riinife Iddio 
il peccato cola nella foluudine-» 
del diicrto al Popolo mormora- 
tore fmà in pena non volle, che 

j veruno cntrafle nella Terra prò- 
tneffa , eecettuate due fole Per- 

! foi.c Giofuc, eCaleb. Condonò 
il Creatore à Dauid l'adulterio. 
Ma f ù egli punito con la morte 
del nato figliuolo^ yeruntamc?Li> 
film .qui natus e fi tibi , morfei 
morietur . Rimette dunque iddio 
la colpa mortale, e con effe la- 
pena eterna douuta all'Inimico, 
Toglie la colpa , che lo confiti 
tuifee Inimico, e con efla anche 
la pena eterna, che all'huemo 
fi dee , eorac à Rubello. 

Non cosi però auuiene della 
pena temporale, à cui può fog- 
giacere quegli, il quale è Amico 
di Dio . Prefuppofto ciò ,ò tu fei* 
peccatore, e gli chiedi la remif- 
(ione di tutti quelli debiti, òfei 

giù* 
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giudo , e gli domandi la rcinif- 
fione della pena temporale. 

Or l'altre petizioni, che facr 
ciamo à Dio nel Paternoftro [a* 
no fenza condizione, fi fanoaf? 
Colutamele. In quefta Iddio ope- 
ra tutto al contrario. Vuol* egli; 
rimetterei noftri debiti , fe noi 
rimettiamo t! offefe a- noftri ne- 
mici , V' è. dunque qui vn patto, 
con cui Iddio vuole ciòefeguire, 
fe noi condoniamo l' ingiurie-*. 
£ quello è sì vero , che non dan- 
do noi il perdono al proffimo,nè 
anche Iddio à noi il vuol dare-». 
Si dwiferitis h omini bus peccata^ 
eorum j dimittet vobis Vater Cale* 
fin . Si. autem non dintiferitis , non 
dimittet in S. Luca all' vndecimo « 
Quello dettodel Saluatore eccel- 
lentemente fi glofla da S. G /pria- 
no nel Trattato de Oratione. Ad" 

didit Oominus legem certa nos con- 
ditione , & fponfione confiringens , 
vt fìc nobts dimmi debita poftule». 

mas 
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mus fccnndum quod , & ipfì dimit* 
timus , fetente s impetrare nos non 
poffe , quod prò pcccatis petwius \ 
nifi ,& ipfì circa debitores nofìroì 
paria fecerimus . Conciò ci fi di- 
moftra la ckmemiiBma Bontà di 
Dio , mentre à noi vuol condona- 
re le colpe , che fono contro di 
lui grauiifime ingiurie, fe noi per- 
doniamo le piccole off -fé fan 
contro di noi . Vuol Iddio imi- 
tar noi, e vedendo noi , che damò 
dimenticheuoli delle noftre in- 
giurie, egli fi vuol dimenticar 
delle Tue. Ecco dunque, dice qui 
Gregorio Niffenò nel Trattato 
de Oratione , che Orda quod am- 
modo inuertitur -, *t audcamus [pe- 
rare futuruta , vtDeus nolìra fatt* 
imi te tur , vt dicas % Quod ego feci f 
Domine fac : foltti , folue : dimifi , 
dimitte . Sempre poi Iddio di gra 
lunga ci fupera. Iddio rimette 
i peccati, e ciò egli opera coru, 
amor infinito • Se 1* huorno al 
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proifimo rimette 1' oflfefa , il fi 
con amor limitato. Iddio è pron- 
tifiamo ;l'huomo è ritrofo. Iddio 
rimettendo le colpe, ne viue di-\ 
menticato. Veccatum ei nw re- 
cwdabar ampli us : V huomo pare* 
eh? non ne polla perder lame* 
moria. 

Da tutto ciò Alcuno ne potreb- 
be dedurre. Chi non vuol per- 
donare,, non può recitare il Pa- 
ternoftro fenza colpa , mentre-* 
grauiìfimamente pecca » dicendo 
à Dio vna menzogna. Rifpon* 
defi, che fenza colpa lo dice^ » 
perche queft' Orazione dicefi, # 
fi pronuncia in nome della Chie- 
faj e nella Chiefa fempremai fi 
trouano coloro, che perdonano* 
t)ìpiù. Ch'i dice il Paternoliro, 
dice 1' Orazione,. come la dettò 
Crifto, e però .la dice recitatiti . 
In oltre fe il Criftiano ritiene 1*. 
òffdà al fuo Proifimo, e nondi? 
taeno profoifre i* Orazione Do?. 

meni- 
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ftfenicak c dice. Situi & nosdi- 

minima $ de bit or ib tu noftris, vuol 
dinotare, che vorrebbe per altro 
perdonare, male forze naturali 
non arriuano à far si,che il ponga 
•gli in esecuzione , onde pregai 
Dio , che à lui dia il Crearorc que- 
gli aiuti fouranaturali, con etri 
pofla rimetter J'OfTefa . Può dun- 
que [chi mantiene l'Odio frater- 
no, dire fenza colpa, Dimittc^j 
nobis debita noftra , fìcut & no* 
dimittimtts debitoribus noftris . 
Che fe taluno lafciaflc ejucfta«. 
parte dell' Orazione à bella pofta, 
peccherebbe, poiché leuerebbcla 
perfezione dell'Orazione fattaci 
daCrifto con la diminuzione di 
e<Ta,e moilrercbbe,che come i 
fiata comporta dal Redentore y 
non fofTe i sè vtile, e non vor* 
rebbe pregare , come c' hà infe- 
gnato il noftro diuinifiGmo Mae- 
Itro Grillo Gicf ù. Et yiti nm fic 
tramai dircrfiS.GioiUni Grifo* 

Homo. 



7.0. Efplic.JcR'.0r4% t 'p*ml 
ftomo, non eft Chrifli Difcipulus* 
♦ Qui, può chiederli vn dubbio * 
può . taluno .credere , che Iddia 
riabbia à perdonare à lui Je colpe* 
s* egli non timettea' Tuoi Nemici 
j' pffcù? Si rifponde , che non-* 
può Yperail^ > uè crederlo; impo 
roche non ponendo egli ia con* 
dizione , non fi può porre il con» 
dizionato . Nè ba(ia>che 1* ingiù» 
ria fi rimetta con le parole , vuoi* 
ctTer ciò fatto.col cuore. Sifàcol 
cuore > 9 'andò in guifa veruna fi 
yuol oltraggiare l'inimico., nè fi 
e;oua il rancore contro dì lui, C-» 
iddio vede queft* odio interno, ef» 
fendo egli lo Scrutatore de* Cuo- 
ri . Dtcitur^osì qui infegna l'Abu- 
lenfe . Dtcìtur dimtttere ex corde 
qui ex pura intentione dimittit^non 
habens intentionem nocendi , vel. 
vmctiftam petendi . Qnod dteitur 
con tra illos qui dicunt Je ditmtiere 
pyoximo petcafum, &,taìnenfer-* 
ttant t ancor em. in, cor de $ er ha lento* 



? atte prima , Capo 71 

defiderium vindicandi . No» [uffici* 
remfJìonem fieri verbo , nifi etiam 
fiat ex corde , quia Deus intuetut 
for. 

i Queft' è quello, che fi è potuto 
dire circa quefta brieue petizio- 
ne. Solamente foggiungo , che 
l jielTunodee intendere per quello 
debito il douerà lui alcuno pagar 
j danari. Iddio non ci obbliga i 
rimetter corali debiti , the pok 
1 fono effer accompagnati dalla_» 
i Canta ; ma que'debiti ,che la_> 
j «(eludono. Or può efler taluno 
d e bi t o r e ad v n a toro d i cento m ila 
feudi, c il Credirore mantenen- 
do verfo. del debitore l'amor fra- 
terno , può feguitare ad efiggere 
i danari , e conuenir il Debito* 
re. Tutto quefto diTcorfo è del 
gran Padre 5. Agòfrino > onde 
à me piace d* addurre le parole 
di lui ^ e con effe figillareiJ pre- 
: ferite capitolo . Hìe f così egli 
ael librone fermone Domini, 

HÌQ 



7t BfylitM'Qra^. Vólti. 

fììc. non de pecunia diciiur ,fed d* 
omnibus , qua in noi quijque pec- 
cat . Et ratio efi , quia Cbriflu* 
obligat nos ad dimittendum ea^\ 
quibus non dimijjis non potè fi eh a- 
rifai feruarì} nam tenemur omnei 
ex ebaritau diligere . Quando ergo 
debitum non dimiffum aufert etra- 
ritatem , tenemur dimittere illud . 
sCàm verò debitum flau potè fi cum 
ebaritate , non tenemur illud di* 
mture ,& ita eft de debito pecu- 
niali. E tanto badi haucr detto. 

CAPO VI. 

Si cbiede il non cader nella 
■ Tentazione. In quante guife • 
v vno fia tentato . Non fi può 
• bramare la Tentatone, come 
induttiua al male . Si può di- 
fiderare /otto S altri fini . Sè 
dimoflra quali ejfi fieno. 

I* T ne nos induca* in tentatio- 
1 tationem Qui' non chic* 

diamo 

^ J 



IParte primi, Capo PI. 7 J 
diamo da Dio , che noi nonj 
fiamo tentati, imperòchc non è 
ciò potàbile >dicendo il pazien- 
tiifimo Giob nel capo fettimo. 
Tentatio efl vita h omini* fupet 
Ttrruna. iNè tampoco doman- 
diamo, che iddio non permet- 
ta , che noi habbiamo le Tenta- 
zioni , conciofiacofache in tal 
caio Iddio non ci vorrebbe cor 5 - 

t 

ronare c<>] Diadema di gloria^ 
nel fotti arci alla Battaglia»»» 

Non coronxbitur , nifi qui legiti- 
mi certauerit . Supplichiamo 
dunque Dio, che noi non ce- 
diamo alla Tentazione. L'efler 
tentato non è male; è male Tef- 
fer vinto dalla Tentazione-». 
Quindi è, che l'Apoftolo S.Gia- 
como nella Tua prima epiftolaal 
Capo primo vuole , che riputia- 
mo cofa giuliua la Tentazione. 
Omne gaudium exiftimate 9 fratrcs f 
4*m in variai Tentationcs incide- 

tius • Hauer vicino il fuoco , ed 

D cfler 



74 dell'Ora^, min. 

$tt:r da effo rifcaldato , è gio> 
Scuole : hauer vicino il fuoco* 
ed \ da elfo bruciato , è da rìe- 
uole. In due maniere è vuo ten- 
tato. Nd primo modo, perche 
fi £?gg£ , f e egli ha virtù , fé egli 
è am icore di Dio. ili leggono 
però nei Deuteronomio quUle-* 
pa< ole . Tentat vos Deus , w J>4- 
/<* « fiat vtrum dtligatts Deum^ 9 
an non. Così IdJio cento Giob> 
c si ci tentò Alcamo. Così Id- 
dio a noi fouence manda delle» 
tribulazioni , vt probdtio nofìrie 
fi dei mttlto pretto fior auro , quod 
fcr ignem prohatur , inuematur in 
laude m . Nella prima Epiit. di 
Pietro al primo. Nel fecondo 
modo è vno tentato per indur- 
lo al male , e in tal guifa il Cre- 
atore non tenta mai gli huomir 

ni . Deus enim intentator malo* 
rum eft. Ipfe auicm nemmeno* 
tentat* Ne iddio può ciò fare* 

feròche fc kductUe aljpak^ » 



* lì 

rVdrttprimitCaport. ?J j 

i vorrebbe lì male. Iddio noni 

i può volere il male , hauendo 

' egli vn'eifere , eh' è tutto buo* 

i no, anzi l'iftefla Bontà. Ven- 

| gono qui condennati vn Simon 
Mago , vn' ApclJe , vn* Ermoge* 

I ne, vn Seleucio, vn Valentina* j 

1 vn Marcione , il Manicheo , i 

i quali affermano Dio autore dell* 

i opere male. Ciò euidenteroen* J 

I te ripugna , dache il peccato è 

! congiunto intimamente coni' o«> 

I perazione cattiua . Sarebbe por* 

I ciò Iddio Autore deli'vno , e-* 

' dell'altra, il che non può elfere* 

1 fcriuendo à tal propofito ecccl*» j 

ì lentemente il Padre S. Fulgen* 

I zio . Deus non rfl ^4u5ior eorum^ ! 

► quorum eft Pltor . Non può Id* 
| dio effer' Autore de' peccati, de? 

> q uli è giuHuiìmo Vendicato* 
' re-» * 

i Quando dunque è la Tentai» 

I ziouc induttiua al peccato, vieti 

i dal Demonio.. L'huomo , fó I 

D % con- I 



j6 Efplic. dett* Ora^. DffHtl 
confi iera la Tentazione , fecon* 
do che induce al male, non può 
defiderarla: fé la confiderà, co- 
me maceria di vittoria , di virtù , 
che vinta può accrefeere V eter- 
na Gloria , può egli in qualche 
guifa bramarla. Bramerebbe vii 
tìoirfi no marmo d'elfere fcar- 
pellaco per diuenire vna bellif- 
fiaia Statua. Bra nerebbe il fru- 
mento d'effer gittata ne' folcili, 
ed infracidar fotterra , per Spun- 
tare bello , e verdeggiante , e-# 
coronato di bionde aride, com- 
parire Rè delle campagne «Bra- 
merebbe il vafellame ditinitfima 
maiolica d'effer collocato negli 
ardori delle fornaci , per effer 
confolidato i e dipoi elfer collo- 
cato sii nelle menfe imbandite 
«la Perfonaggi cofpicui : e V huo- 
no puòdefidetar la Tentazio- 
ne, per nufeir Virtuofo e Santo. 
•y*f* figuliprobat fornax 9 & bo- 
tnincs wftos Tentati* tributati** 



Tartrprtmn, Capo FI. 77 
w*. Sia la Tentazione vna Guer- 
ra , mail Tentato vi ottenga la 
Victoria. E' la Tentazione vn_± 
potente Auuerfario,inà il Ten* 
tato ne rimanga Vincitor glo- 
dofo. Siala Tentazione vna_» 
fortiiliina Rocca , mà il Tenta- 
to la efpugni. Sappia qui ognu- 
no quello , che dice il gran Pon- 
tefice S. Leone nel Tennone pri- 
mo de Quadragefiuia . Nulla (h* 
ne tentationum expenmento funt 
epera Pirtutis , nulla fine pcrtur» 
bationibus cji fides , nullum fine 
hofle certamen, nulla fine congref* 
/ione vittoria , Si volumus fupe* 
rare ,pugn and um e fi. 

Si può anche afpirare dal C ri- 
filano alla Tentazione, per efer- 
citarfi in atti eroici di profon- 
da Umiliazione. Non di rado 
accade, che l' huomo fornito di 
fpirito , vedendoti attorniato da 
molte Vii tu, potrebbe perderle 

tutte | con diuenirne tumido*. 

D 3 goa- 



7# Efplic.deti'Orax.Dor*: 
gonfio, fuperbo. Mà quaodo.ci 
fi fente daiJa Tentazione ftimo» 
lato al male , Tene confonde^ f 
*n,ijiafi preflb dcJ Creatore^ . 
Tanto auucnnc aJ gran Dottor 
delie Genti* al grand' A portolo 
Paolo, il quale ci làfciò Termo 
«el duodecimo capo della fe» 
conda EpiftoJa , feruta agli Abi* 
tatori di Corinto . Ne magnitudo 
rìuelationum extollat me , datus 
rft mihi fiimuiustarnis me* , jin* 
gelus Satana , qui me colaphi^et. 

Quanto andiam diuifando , a me> 
rauigJia fi fpiega dal fornrno Pó- 
tefice Gregorio il Magno nel 
libro 3. de' Morali al capo 37 . 1 
lidtra hoc nobifeum dì/pen fattone 
agitur , >t mens noflra culpa non- 
nunquam pulfàtione feriatur. Nant 
tffe [e magnarum virium homo 
trederet , fi nullum 
carumdem nrium defettum in- 
fra mentis arcana fentìnt. Sed 
t^m tentatone, irruente quatti ur r 



J P or te prima, Capo Vi. 7$ > 

& vitra quarti fufficit , fattgit ur , 
ei centra hoftts fui tnfìdias munì? 
fuen humtlttatis ofienditur , & v/r* 
de fe pertimefcit eneru ter cadere, 
inde accipit fortuer.fi are . • 
Si può. ancora bramar Ja Ten- 
tazione per altri fantiilimi tini, 
mà ciò tralafcio per vfar breui- 
tà. Solamente foggiungo , chef 
quiferiuendofi e pregando (5 , che 
Iddio non c' induca, nella Ten- 
tazione, ci rimane à.dimoftrarc, 
quanto egli fìa inchinato à ciò. 
fare. Iddio pertanto fi gloria.» 
d' efler prefentc al Tribolato ,4 : 
Tentato. Cumipfo fum in tribù* 
lattone , nel Salmo 0. Vuole egli 
far 1* h Jomo ftjperiore alla Ten- 
tazione , e però vuole glorificar* 
lo. Enpiameum , & \ glori fi cab* 
eum. Patio ora ad efamiuare iti 
qual maniera il noftro Creatore 
ci liberi. Sappia il mio Letto* 
re, che l'huomo cede alia Ten- 
tazione ò per ignoranza, ò pei 

D 4 la 
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là difficuica , ch'egli proua nel 
rcfiitcrc ad effa . Quindi S. Ago* 
flino ebbe à fcriucre . Udmone» 
mur f etere ^ ne deferti eius aditi* 
torte alicui t et ut ioni , yel confen- 
fiamus decepti f *el cedamus affli- 
tti. Dunque voi ò noftro Dio 
illuminate il noftro Intelletto, 
perche per ignoranza non pec- 
chiamo. Illumina oculos meot % 
ne vnquam obdormiam in morte. 
Sentiamo la gloffa diuina del 
tante vcltc da noi mentouato 
Vefcouo d'Auila-. Illumina in» 
telletlum meum, >t iè tentatone 
inducente ad mortemi , fciltcet ad 
feccatum mortale t non obdormiam, 
non {educar . Di piti concedete* 
mi,ò mio Creatore, fortezza.* 
perche efca« io Wctor iofo dal vi- 
goroso combattimento, effend© 
à noi colludi atio non-aduerfus-car* 
nem , dr- fangumem , fed< aduerjus 
Vnncipes , & Vote fiat es, aduerjus 

Mundi tifSores tenebrarum k*+ 

rum , 



» 



Tarte-prìma, Capì) Ft\ 8 1 
rum . Munitemi con la voftraj 
fantitficna carità , col voftro fan* 
tìf&taà amore , perche Omnixj 
Trine it Umor . Se voi mi difen* 
dete con la protezione ddla^. 
voftra fantitfima grazia, deliaci 
voftra diuiniilima beneuolenzai, 
vengano pure 1' impetuofe , e-* 
torbide correnti delle Tentazio* 
ni; ma aqtae mule ce non poter uni 
extinguere ebantatem \,nec flumfc 
no, obruent illam . 

CAPO VII; 
Ver quella parola àMàk> 
alcuni vogliono * che s* intcn- 
' da il Demonio . Meglio è dire , 
che fi dinoti tatto ciò -, che 
fimola al peccato . Unche^y 
per detto Vocabolo s'intendo- 
no l* amerfità , ed il peccato 
sì veniale > come mortale, 

/^VVÌ fi chiede ,che Iddio ci 

liberi <*al male. Scdlibs* 



8i Efplic. dell' Ora%. Dom. 
tiL ntìs à malo . Vogliono alcu* 
ni, che per quefla paroJa à Ma- 
lo s'incenda il Demonio : e fi fo- 
no molli così ad interpretare 
Molti i perche nel Greco idioma 
cotal paroJa è indifferente ad ef- 
fcr prefa sì nel genere mafcoli- 
no ,coro€ nel neutro . Quindi è, 
jche quelli, che hanno fcritto nel- 
la fauella Greca , hanno così 
Ipiegato con S.GiouanniGrifo- 
Aoujo , con S. Gregorio Nifleno, 
Con T < ofilatto, con Eutimio . Or 
il Demonio per Antonomafia è 
il Cattiuo 9 e leggono altri, è il 
Maligno. Egli è, che all'vman 

«enere non derìderà altro, che i 
mali. Chiede però il Cnftiano, 
ne) fine diqijefta Orazione , d'ef- 
fer fpttratto dalle mani del co- 
mune Nemico. Meglio però è 
il dire, che da noi fi vuole la li- 
berazione da tutto ciò che ci fil- 
inola alle federa tezze , come fo« 

no l'pccafioai dei peccato , le 

fug- 



Ta rte prima , Capo VII, 
tfuggellioni di Satana, l'inclina^ 
zioni della depravata Natura» , 
Non già però domandiamo, che 
à noi venga fot tratto il fomite 
del peccato, auuengache q ietto 
non (i toglie da Dìo, onde chi 
ciò domandale , fupplichcrcbbe 
d'vna cofa moralmente impoffi- 
bile . Pochi fono quelli. , che 
hanno hauuca quefta fpecialiflì- 
roa grazia da Dio, dicendo ar> 
punto così vn celebre Comenta* 
core delle diuinc Scritture. Da* , 
Beata firgìne , & de aliquo fan- 
&i fiotto in ytcro poteji credi quòi 
ffierit fomes ablatus . Noi iru, 
quefta .vita non priuati fiamo . 
del fomite, il quale ceflerà nel- 
la futura • 

Oltre à ciò fupplichiamo la_* . 
Diuinità 9 che ci liberi dall' au- 
-Uer/ità,e maflimamcnte da quel- 
le , ch' egli vede non douerfi da i 
noi tollerare con pazienza .Che 

S'egli vuole le calamità non ak 

D 6* lon^ 



t% Efpiic.deW Graditomi 
lontanate da noi, lo preghiamo 
àvconfolarcì , potendo egli di leg- 
gieri mutare latriftezza in alle- 
grezza , cambiare le pene in gio- 
ie , mutare in rifo il pianto , ed 
alfodare le lagrime del cordoglio 
in perle digiubilo-. Da ciò de* 
riuaua , che l' Apoftolo San Pa- 
olo dicea cfler in lui si grande 
la contentezza , che , non poten- 
doli contenere nel cuore gii fi 
manifeftaua nel yoJto, Super abun~ 

do gaudio in omni . tribuiationc^ 9 

nella feconda a'Corintrnj al ca* 
pofettimo. Quindi auueniua* 
che erano auualorati ad amar 
Caterina le ruote , Sebastiano le 
frecce > Policarpo le fiamme, Vi- 
tale gli ecuJei, Euftachio il bue 
di bronzo infocato , Lorenzo la 
graticola , la manaia S. Paolo, 
$. Pietro la Croce. Sed libera 
nos à malo . I mali di quefto 
Mondo allora fono mali , quando 
fono pregiudiciali alle Aniras 

------ - * 
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Tarte prima ,€apo FU. 8f ° 
noftre. Che fe dall'altro tezofch 
; no gìoueuoli al noftro Spirico 9 
allora fon Beni i , mentre momen* 
taneum, & lene tribnlationis no* 
fin* dturnum glortx pondus opera* 
tur in nobis , nella feconda a' Co- 
rinti) al capo 4, , mentre qorL*> 
fhnt condign* patfìones buius tem* 
foris ad fut urani gloriam , qua re* 
m Ubi tur in nobis , nel capo 3. 
dell' Epiftola ad Roraanos. Ed' 
inuero come non farà noftro Be- 
ne quello, che ci fà acquiftarc 
Beni, che nè occhio vide , nè 
orecchio vài , che ci fà confeguj- 
re vn Dio, il quale eft continens 
omne Bonumì 

Sed libera nosà malo -, cioè^al* 
..peccato sì mortale , come venia- 
le . E* male gcauiifimo il peccato j 
mortale , e quefto male coaftitui- 
ice V huoroo {empliccmencecat- 
tjuo, non cosi facendo il male-»» . 
,(K pena , al che fi fofcriue Dioni- 
gi 1' Areopagica ne] capo 4. 
7 dilli* 
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96 ; Éfplict dell' Ora^ Dom . 
diuinis Nominibus., dicendo 
non efler male . l' effer punico , noi 
1', efler degao della punizione-i * 
Raffio più jiuanti , c dico il pec- 
cato mortale effer maggior male 
in genere di colpa di quel che^ , 

iìa il male dello (kffo Inferno nel 
genere di pena , imperòche il . 
peccato mortale piii fi dee odia- 
re di quel che fi odij l' Inferno 
ii^edefimo , hauendo Iddio fatto 
IvlQferno, acqiòche noi odiamo 
la , colpa : mortale . Dobbiamo , 
odiare il peccato letale fopra^» 
CUtt* i mali , che non includono . 
la maluagità , eonciofiacofache_> 
cfficacemccc dobbiamo eui tarlo di i 

maniera, che prima d' incorrere ; 
«iella graue enormità, dobbiamo . 
abbracciare tutte Je pene del Mo- 
do. On chi. così odia il peccato, f 
che fia apparecchiato ad hauer 
*W i mali del Mondo, prima.* 
che pecchi, odia il peccato foprs 

«ìtfj mali del Mondo i Dunque 

con i 



T>4Yteprim* y Capoyit. 87 
fosì eflb da noi fi dcbbc odiarci 

Anche la colpa veniale èvn_* 
gran male, poiché è fuperiore^ 
à tutt' i mali di pena temporale. 
La ragione fi è , perch' è nell' or- 
dine fuperiore , & q^od cfì altio* 
tis generis non potè fi adequavi ab 
ijs , q u£ funt ordini* inferioris . E* 

però la colpa veniale minor ma- 
le di quel che da la pena eterna 
dell' Inferno, mentre la colpa»» 
leggiera meno nuoce, e priua_, 
e Dio e noi dì minor Bene di 
quello, che operi la pena fcin- 
pitcrna dell' Inferno , da che que- 
lla pena priua Diodi quella glo- 
ria , che }' huomo gli darebbe , . 
fé fofle nel Cielo, e noi* priu 
d* vo foiumo Bene, cioè dell'eter- 
na Beatitudine. Dall' altro lato 
il peccato veniale propiamente^ 
non è óffefa di Dio, e ùvei ren- 
de noi femplicementc cattiui . 
Soggiungo tutta volta , che il 
peccato veniale, benché fia mi- 
nor 



Sfr EfpUc. dell'Ora^ Don. 
nor male dell' Inferno , non fi può 
elegger in verun conto, nè ex vi- 
ta fuppo fi cione nè da Dio nè dà 
noi , All' incontro la pena ecer- 
na fi può eleggere, e in facci fi 
elegge da Dio , pofto che vi fie- 
no i peccati. Iddio onefthfima* 
mente elegge di punire i pecca* 
ti con le pene eterne dell' Infer- 
no. Non occorre ; che c' innol- 
triamo più entro . Badi tanto ha- 
uer detto ed incorno a' mali di 
pena, e circa i mali di colpa.*, 
efe piace d*efferne liberati, pie- 
ni di fiducia recitiamo fouentel' 
Orazione Domenicale , alla citi 
«fpjicazione q n poniam fioo^ 

Amen.. Cosi fia. 
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Efplicazione 

DEL SIMBOLO NICENO 

?jl\TE SECONDA 

CAPO PRIMO. 

Tercbe dopo il Vangelo fi 
reciti nella Me (fa il Credo . 
Si nomina quefto con varij 
Nomi. Il composero gli Upo* 
floli • Fà effo ampliato i*L»\ 
alcuni Condire majfimamen* 
PenelNiceno, 

O Pera faggiamente Santa-* 
Chiefa , con far dire fouen* 
te nel facrofanto Sacrificio della* 
Meffa, dopo il Vangelo, il Cre- 
do; poiché Ella con ciò dima* 
ftra, che la Fede fi è propagata 
mediante la promulgazione di 
elfo Euangclio . Così fcriue Dm 
rancio nei capo rj. .del libro 45 

le- 



pò Efpltc. del Stmb. Nicex* 
Ecclefìa, vt oflendat tjuòd Ettari* 
gelij Verbum , feu pradtcattonem 
fide , & (orde recipit , mox fi dei 
Symbolum ore decantat . Symbo- 
lum ergo poft Euangelium fide 
poft praedicacioncra oftendic • 
Chiamali Simbolo, che vuol dire 
Indico ò Collazione. Dicefi In* 
di^io , i in pt roche reguUm Videi 
plenam indicat . Appellali Còlla* 
^ione^uia fimul in vnum Videi con* 
tinet articulos . Vuole anche q us- 
ilo Vocabolo Simbolo lignifica- 
re Te/fera , che darti a* Soldati t 
perche fi difeernano, e col Cre- 
do fi rauuifauano i Criftiani . De- 
rjua anche cotal Voce da fimul, 
C2r bolus , perche gli Apoftoli, 
ciafeuno ponendo vna fentenza, 
vennero à farlo , Sicut puert , è 
fomiglianza recata dal Durando, 
Sicut pueriin fefiiuìs ajferre folent 
bolos , idefl frufla carniu, & panis, 
qua in vnum colletta Symbolum 
ypcatkt ' 9 ide fi colletta minuttarum*^ 

Rada- 



Vèrte feconda , Capo t. pt f 
Radunaci pertanto gli Apofto- 
li > in fic me coinpofero q uè fio 
Simbolodella noftra Santillana, 
F^de • San Pietro Capo degli 
Àpoftoli difle. Credo W DeuttLo 
Tatrcm omntpotentem indi Saro 
Gioaani , Creatorem Cctlt, & Ter. 
r * . Di poi San Giaco.no il 

Maggiore . Credo & in Ie/uvi* 
Chriflum Filium ems vnicum Do- 
minum nofirum . S. Andrea fcla- 
niò . Qui conceptus e/i de Spiriti* 
Santi o , natus ex TAma Virgin* m 
§. Filippo proruppe in q jellej 
parole , Pa/fus fub Vontio Pilato 9 
crucifìxus , mortuSf & fepultus . 
S* Tommafo (clamò .Dejcenditai 
Inferos , rer//,* rejurrexit à 
montiti . La fcntenzi di S. Bir- 
tolomeo fu. Afcendit ad Ccelos 
fedet ad dexteram Dei Tatris om- 
mpotentis . Quella di S. Matteo 
fù . Inde venturus e[ì indicare vi* 
uos , & mortuos . S. G iacomo il 
Minore diffe. Credo , & in Spiri- 

tum 



pt EfpliCtddSitnb.ììicenfr 
tum fanftum 9 fanft amacele (tanut 
Catholicam • Simone Zdoce difle. 
Sanftorum Communionem > \emijji*' 
nem peccatorum . G iuda Taddeo* 
Carnis F{rfurreftionem; e S. Mat- 
t\ì>Vitam aternam. >4men . Tue* 
to ciò trouafi fcricto dal graru* 
Padre S. Agoftino nel Sermone 
cerne fi mo decimo quinto do 
Tempore . 

Stabilirono gli Apoftoli que- 
fio Simbolo, perche tutti conue- 
niflero in quello , che doueuana 
infegnare » c fonerò vniformi 
nella Dottrina. Difceffuri-, feri- 
ue Ruffino nella Prefazione del 
Simbolo Apoftolico, Difceffuri 
oipoftoliab wuicem, normampr^e* 
dicationis in communc conftifue~ 
mnt , m fòrti ali] ab alijs abili- 
Hi , diuerfum aliquid bis > qui ad 
fidentveniebavt, exponerent . Non 
vollero gii Apoftoli, che il Sim- 
bolo li fcriueflre,e in fatti S. Gi* 
rolamo cosi parla di elfo. Non 

feri- 



Varte feconda, Capo 7. y J 

fcribitur cbarta , & atr amento} 
Jtd in tabuli* cordi* carnalibus* 
Ciò eglino decretarono , acciò* 
che il Simbolo non paffaflc fat- 
to gli occhi de Pagani , ò noa* 
fotfedeprauato da falfiCrifìiani. 
1 veri Criftiani dcono imparar- 
lo à mente , ed intenderne il fi- 
gnificato * Debbono di più re- 
citarlo , e quando (orgono di let- 
to, e quando vi ili coricano , per 
pigliar il Tonno neceflario per lo 
Moro alla Natura . Càm antem 

tenuerttis Symbolum , +t non obli* 
wfc omini >quotidiè diate , quando 
jurgitis ^quando vos collocati* ad 
fomnum. I{eddtte Symbolum 
ftrum 9 redatte Domino , cofhemo- 
rate vo* , yofipfo* non figeat re* 
f etere : bona efi repetrtio , mfubre- 
fat obliuio> così S. Agoft no. 

Habbiaroo finora fauellatodei 
Simbolo Apoftoiico,che fu vfa* 
co nella Chiefa per trecento o 

più anni | fino che nella Chic/a 

fi fe- 



; £4 Bfplic: del Sìmb. Nrctno 
fi fece il Concilio Niceno folto 
ii Pontefice S. Silueltro : ed allo- 
ra ne fu comporto vn altro no- 
mar > j] Simbolo Niceno, e con 
cflo fi confatò TErefia Arriana. 
Recitoffi ìui -ii Simbolo, e tutti 
li trecento diciotto Vcfcoui af- 
femblati, ad vna voce efclama- 
rono . Hxc eft catbolica Fides 9 
huic omnes credimus* in batic ba~ 
puliti fumus yinbac bapti^amus* 
Celebrolfi dipoi nell' anno di Cri- 
fto j8i. fotto Damalo Papa ìil. 
Costantinopoli vn Concilio di 
cento cinquanta Vcfcoui: vt fi* 
ties ConeUij Nic&ni conoboraretur 9 
& Coflantinopoti defignaretur Epi* 
feopus , come fcriue Socrate nel 

lib;o y. al capo S.Quiui dunque 
da tutti qué' Padri ragunati fu ri- 
cevuto fobicamente il Simbolo 
Niceno , e loro piacque aggiu* 
gnere aie jne cofe intorno allò 
Spirito Santo , incralafciate dal 
Niceno, perche allora non vi era- 
no 



: Varte feconda , Capo I. pf 
BO inforte t Ere fi c; quali eflen* 
do pofcia puiiuiace r negauana 
empiamente la Diuinità delio 
Spirito Santo. Perciò diflero i 
Padri efler la medefima Sufìan- 
za dello Spirito Santo , che del 
Padre , e del Figliolo , e di Mero 
lo Spirito Santo Signore , quenL» 
U eretici blajpbemantes ejje Ser- 
uum dicebant . DeJ redo quello 
Simbolo Cóftàcinopolitanofcrit* 
to da S. Gregorio Nifleno è fa» 
n.igliante in tutto al .Niceno, 
onde ih cfclamato nel ConciJio 
Calcedonefe , prima di recitarlo. 
Santità Fides , quam expofuerunt 
centum quinquaginta Tatres , con~ 
fona eft fanti & , & magn4 N leena 
synodo . Le parole , che furono 
inferite nel Simbolo, per tor via 
\ rirefia contro dello Spirito San- 
to , fono le feguenti. Et in Spi- 
ritimi Santlum Domtnùm ,& nini* 
ficantem , ex Vatre procedentèm , 
§um Tatte &FilÌQ (oadorandum, 



96 Efplic . del'Simb Miteni 
jÉt conglorificandum , locutm 
eft per Vrophetas . 

11 Simbolo Conftantinopolita- 
ro -, oue dichiarai] ia Diuinità 
dello Spirito Santo, fu fatto nel 
381, nell'anno jj. del Pontifi- 
cato di*. Damalo . indi nell'an- 
no del Signore jSz. e di S, Da* 
tnafo nell'anno dapale 16. 1 Fa- 
d i di bel nuouo vimifi ni Con- 
ftantinopoli , mandarono Legati 
al Concilio, che celebratali in., 
Roma, e furono 1 Legati Ciuc- 
co , Eufebio , e Pnfciano , tutti c 
tré Ve/coui , e quelli diedero 
lettere pel Romano Concilio, in 
cui teftitìcauano effe peram Fidem 
credere in nomine Vatris, & Ftlift 
& Spiritus SanUiy hoc e fi , in T»o- 
tefiatem, Diuimtatém, &Stibftan- 
tiavn Pnam 'Patri* , & Pilif , £r 
Spiritus Sinfii, &quxlem Dignità- 
tem , & co£ternum Hegnutn. Fil 

poi aggiunto nel Concilio Ro- 
mano fatto fotto Damafo Papa, 

Secun- 



*&ar-te feconda ., fa^o /. 0? 
Sccundum Scripturas, e » i^w 
TPafre Filtoqu: procedit , c S/ipx/ 
tdorMur ,c , Caiholicam . Ciò fi* 
fUbilito in riguardo de* Greci , 
c!|C differo io Spirilo Santo pro- 
cedere (blamente dal Padrcj, 

« 

procedendo egli dal Padre , e d*l 
Figlio, i quali con vna fola fpi- 
razione fpirano lo Spirito San- 
to. Ed inuero così è neceflaria, 
che fia jimperòche, giuda li di- 
re del Prediente F ancefe Ste- 
fano Durante ; Ftlius idem efi 
cu in Vane . Ergo yuod procedit 
è Taire , procedit d Fitto* 

CAPO II. 

fi/ ordina jf e il l{ecit4- 
mento del Credo nel Diui- 
mffimo Sacrificio. Non per 
tutte le Chiefe fi dice dopo il 
Vangelo il Simbolo. Jn qua- 
li Fefte d*W M*o fi reciti 

si Sacro yilun vn* voltai 3 

£ in 



? 5> S EfplicMel&mb . Vi two 
*n 1{oma neile Mejfe -noti* 
'frofferittaft . 

SE crediamo à RadoJfoTun- 
grefe fìi il Pontefice S. Mar- 
co fucceffore di S. Siiueftro , il 
quale ìftituì , che fi dicerie il 
Simbolo nella Me/fa. Se poi vo- 
gliali! preftar fede ad Innocenzo 
Papa terse ; fu S. Damato , ii 
quale ordinò ch'elfo fi recitàife 
nel diuin Sacrificio, La Chicfa 
Latina prefe quella coltumanza 
dalla Chiefà Greca 9 la quale per 
T Ereile , che erano quiui infor- 
te,faccua profferire da' Sacerdoti 
nelle faci e Liturgie quello ma* 
rauigliofo Compendio della no- 
ftrafantiffima Fede, Noi reci- 
tiamo il Simbolo depo il Van- 
galo , perche nel Vangelo cre- 
diamo cui cuore , e dipoi faccia* 
mo la conf. ifioue con Ja lingua. 
Cosi dice r Abate Bernone Au- 
gi tale mi libio, che fa deila^ 

Mef- 

t0 



'*Partè feconda, Capo IT. -gip 
Meda . Symbolum quoque fid<Ì 
eatholica pojì Euangelmm recita- 
tur , >t per fanti um Euangeliunt* 
(forde credatur ad iuflitiam , per 
Symbolum atttem or* conferò fi~ 
at ad falutem. Nella Chiefa_, 
Ambrofiana non dicci! il Credo 
dopo il Vangelo , ma dopo 1* Of- 
fertorio , unendo que' Sacerdoti 
all' Oblazione dell' Oitia l'Obl*. 
zione della Fede , e mediante^» 
quefta quella più piace à Dio. 
Nel Rito Moza rabico, che iru, 
dicane Chiefe di Spagna anche 
ftà in v/b , ed e in vigore, dopo 
la Confecrazione dice il Sacer- 
dote. Eidem , corde eredi* 
tnus > ore autem dicamus . 

Dette quelle parole fi pro- 
nuncia. Credi mus in >num De- 
kwi Tatrem ommpotentem , fatJo* 
rem Cali , Ttrr* ,-ptfibilinnu 
omnium , inuiftbilìum condito* 
rem. Et in -pnum Dominkm nò- 

ftftim lefum c hrtjium . ft&iM 



jqo Kfflic.MSimbsVictnù 
Knigenìtum : Et ex Tatre natum 
oww/ij J^cula . exùeo % 
Lumen ex Lamine , Df«w "perum 
ex Deo vero . "Natum non faftuni, 
èmufìon Tatri , b$C *ft eiufdetìL* 
$um Tatre fubftantid , per tjuem 
omnia fatta funt , qu* in O/o , 
& qua in Terra . Qui propter 
nos homines , & propter noflram 
Jalutem defeendit de CctUs . Et in- 
carnatus eft de Spìritu Sanilo e.y 
Maria Firgine 9 & homo faftws 
eft . Taf] us fub Vontio Vitato f 
fepultus , tenia die refurrexìt i 
rnortuis . jtfcendit ad Coelos , fé- 
iet ad dexteram Dei Vatris omni- 
fotentis . Inde venturus eft indi- 
care viuos , mortuos , cuius t{e- 
giti non er'tt finis . Et in Spiritimi 
San Bum Dominum viuificanttm^» , 

* * Vatre , 6r procedere 
tem , e «7W Pattr , f /'//• adoran- 
dum ) & conglorificandum , quìlo- 
cutus eft per Tropbetas., Et urtar» 
fanftam Catholifam 4 tr *4pofloli- 



Varie feconda, Capo //. i o i 
cam Ecclefiam. Confiteor pnunt*- 
Saptifma in rcmijjìoncm peccate* 
rum. Expeftamus f{efurre&iontm 
mortuorum , & vitam venturi SS' 
culi. Amen . Nella Chicfa Orieir- 
tale recicaua fi il Simbolo auanti 
si Paternoltro , mentre dice Stra- 
bonc nel capo ^^. del libro dt 
Rebus Ecclcfiaftic/s . Concilio 
Toletano li at ut un efl ! omni dic^i 
Dominici idem Symbolum fecutt* 
dum tnorem Orientalium Ecclefi** 
rum recitari ,vt priufquim Domi" 
mei dicitur Qratio , fida vera* 
minifcjÌLus teftimoninm habeat 9 
& ad Corpus Chrifii, & ad San* 
guinem prahbandum petlora pò* 
fulorum purificata accedant. 

Fiaquì habbiam detto in qual 
luogo della Mendicali in vario 
Ghiefe il Simbolo. Ora conuien 
dire ih qual giornata dell' annè 
debba/i proferire . Nel princi- 
pio del libro fecondo de diuinrs 
©fieijs Reperto Abate C infe^ 

E 3 gna, 



*oi* Ufplic. del Simb. Niceno * 
gna.che fi debba dire nei le Do- 
meniche , nelle giornate di gran 
Betta , e mafltmamente neJJa Fe- 
ftiuità allegra di Pafqua di Ri- 
fi^rezione , e nella Solennità di 
Pcufecofte t perche effendofi fat- 
to il Rattefimo de'nouelli Cri- 
fìiani, fi douea ottimamente dir 
Bella Mefla quel Simbolo, che-» 
prima d'effer battezzati, s'era 
proflfei ito da' Catecumeni . iti*- 

autem Dominici Uefurr^ 
(lioms \, teiTenteceftes Sacramene 
tum rejpicit hoc F idei tripudium , 
qu&ndfr nona foboles Ecclefi* >#- 
talis fonti* ingrtffurt lanacrunu 9 
%tddebat eius , quem catbccbi^atq 

iidicerat ySymboLum . 

Mi non {blamente ncll* ac- 
pennate giornate, mà in molte 
altre fi recita il Simbolo , e Ct 
ne rende la ragione , perche co-? 
sì venga praticato . Ne accen- 
però alcune . Si dice nella Paf- 
di Rifujrezione , perche fc 

ne. 

IL. 



Turte feconda; Capo IL I o$ 
ne contiene l' articolo; Carni* f^é- 
fmw&ionem > così dice il Santiul- 
.mo Papa In jeenzo terz^.Nell' 
«Afcenfione, perche, fecondo lo 
ftefli) Ponte fice,sifcriue nel im- 
bolo. tAfcendit ad Cotlos . Nella 
Eefta del Corpus Donami , pec- 
che è Feda del Signore. In tut- 
te le Fette foknni della Beaca^» 
Vergine, perche fi parla di cfla 
nel Credo . Et incam^itus eli de * 
Spiritu San&o ex Maria yirpnt\ % 
& homo faQus efi. Nella Feili- 
ima degli A portoli , dadie egìir 
no furo n co ropofitori dei Simbo- 
lo. Nella Fetta degli Angioli* 
perche quelle Suiianze incorpo 
xec s'intendono in quelle paro 
J*. Et inuifibilium . Nelia Fetta, 
di Santa Maria Maddalena, meo» 
tr'Eila fu l' Apoflola degli Apr> 
(ioli, come atferifee innocenza 
terzo. Nelle Felle de' Santi Dotr 
tori jconciofiacofachc , ò Greci* 
èJLatini che foflferp , fpiegaron» 

E 4 , mira- 



*IC4 Efftlc.mSimt.Nicefta 
mirabilméte ne' loro crudi infimi 
libri i Miltcrij facrofanti della 
noftra Fede. Vi farebbono altre 
ragioni per le altre Solennità , 
nelle quali fi recita il Simbolo, 
mi per War jreuua, effe vengono 
intralafciate. 

Piacerai qui render confape- 
uole il mio Lettore , che prima 
dell* anno milk fimo decimo 
quarto in Roma non era co/lume 
il dirli il Simbolo nel diu in Sa- 
crificio , e cominciò à pronun- 
ciarti nell'anno fopradetto , per 
t>rdine di Benedetto Papa otta- 
uo fommo Pontefice, il quale-» 
ordinollo alle premurofe, e re- 
plicate inftanzedi Enrico Impe- 
radore. jU ùominus Imperatore 
fcriue fìernone Abate nel fecon- 
do capo del Tuo libro; non ante A 
dtsijt , quàm omnium confenfu ti 
Domino Benedifto jlpofloltcoper* 
fuafit , vt ad public am Miffam il* 

4$é deetntaret . Se poi prima in 

i Ro : 



VaitefecondUCapolt: io? 

Roma non fi recitaua il Credo } 
n' era la cagione ,p?rciòchc vo- 
leuafi dimoftrare , che Rorna^» 
non era mai (lata contaminata 
dall' Erefie , pef le quali prati- 
coli! nella Grecia il recitamen- 
to del Simbolo nella M:ffa. La 
Cagione, che qii hò recata, è 
del taedefimo Àb3te Bernonc, 
le cai parole riferirò , perche 
non; farà difearo il faperle , maf- 
(imamente effondo efle d' Va' 
huòmo , che trouoifi prefcnte-» f 
quando in Roma fu apportata 
la ragione all' Imperatore , il 
quale la domandò. Romani syw 

botàm pofl Euangelinm vfqne ad 
bdc tempera Dina memoria Hen- 
riti Imperatori* nullo moda ceti** 
ncrunt . Sed ab codem interroga- 
ti i cur ita agerent , me corani affi* 
fiihie , andini èos bkinfmodi re- 
/pohftitn rèddere >. vidcltcet qkH 
limava Ec eie fi a non fmffet ali* 

^ni^Hahareftos faci i*fe8a 9 

' E 5 /di 



joó EfplieJdSimb. Piceno 

fed fecttnditm S. Tetri dottrinai® 
in Ioli ditate catbolica Videi per- 
maner et ine onc uffa . Et ideò ma.- 
gis bis neceffarium effe illud Sym- 
bolum , fapius untando frequen- 
tare , qui alienando - vlU ktrefi 
fotuerunt maculari , , 

capo ih;. 

« % • * 

Si dà principio all' efpli^ 
cacone del Simbolo Piceno * 
bimoftraft vn foto Dio . P.er- 
che dal Concilio tficeno ifL*' 
effo fi fiew fofte la ?acc-> 
Vnum, e quell\altte Vifi- 
biliuai omnium J^uifl- 
Jbiliumo .4/ kfum.ChriftiUB 
fo aggiunto Dòminum , e^j 
/e ite dimoflrp (a \€<tgioncj . 

Tutto ciò , ohe w^/f> 
intorno ali* fconsta Verfojip 

divina, ne fù motino il 
futaxe l 9 etefia d' Jtrrio , a e- 
&nt€ P jtfer JHmìm della ji?- 



I 



Vartefeceda t Capo Ut. ioy 
tondi Verjona della. %antif$~ 
ma Trinità 0 . 




C inedo in vnum Deum Vatrem* 
emnipotentem , Fatlorenu 
Cceli r .& Terrx^VifibUium emniu j, ; 

InuifibUium* Ognun sà la di* 
ui (ione,. che fa il gran Padre S. 
Agoftino, dicendo egli altro ef» 
fer Credere Deo , altro Crederci , 
jDiaw , altro Credere in DeunL» • „ 
Credere Deo è fermamente pen- 
fare, che fieno vere le cofe, che. 
Iddio ha riuelate , eflendo ei in* 
fallibile Verità, la quale nè può 
uè vuole mentire. Per 1* Auto- 
rità dunque d 5 vn tal Dio fero- 
pre verace noi allentiamo à quan- 
to egli dice . Ciò non (blamente 
fanno gli huomini buoni, ma an*- 
che i maluagi • Credere Deunu 
è credere, ohe Iddio vi (ia,eciò>< 
fanno anche i Denaonij. Crede 
re m Down , è credere , che Iddio ì 

n fia,e chelìa vero quanto 

£ é itti 



xoó EfplicMlSimb. Piceno 
fed fecmdòm $. Tetri dottrinane 
in folidttate catbolica Fidei per- 
tnaneret ine onc uffa . Et ideò m4- 
gis bis neajferium effe illudSym* 
ùolum , ftpius cantando frequen- 
tare , qui ali quando vlla b Are fi 

fotuerunt maculari , „ 

capo ih;. 

Si dà principio all' efpli^ 
Cacone del Simbolo Piceno p 
Dimoftrafi vn fola &io . p.er- 
the dal Concilio Niceno if+ * 
effo fi fleto pofte la yocc^ 
Vnum , e quell 3 jfaf Vifi- 
biJiucn omnium, & Ipuifi^ 
jbiliumo jil Iefum.Chriftmii 
fo aggiunto Dominum , o 
fe m dimoftra (jtmgioncj • 
. Tutto ciò , ohe yj fh mj$o 
intorno al]* fionda Terfyif 
dùiìna , ne fu motino i7^fl0- . 
futarej 9 erefia 4 9 \4rrto , n e- 
l\effcrMw9 ielU /e- 



Vartt [eceda, Cape \TIt. ioy 
I e onda Terjom della. %*nti$;* 
ma Trinità , j l 

C inedo in vnum ùeum Vatrem - 
emnipotentem , Pafforenu* 
Cali v .& T erravi fibilium emnìu'i, 
& Inuifibiltum . Ognun sà la di* 
ui (ione, che fa il gran Padre S. 
Agoftino, dicendo egli^altro eA» 
fax. Credere Deo ,. altro Creder^ . 
Dia*? , altro Credere in Deunu „ , 
Credere Deo è /fermamente pen- 
fare , che fieno vere le cofe , che ; 
Iddio ha nudate , eflendo ti in- 
fallibile Verità, la quale nè può 
uè vuole mentire . Per 1* Auto- 
rità dunque d 9 va tal Dio Tem- 
pre verace noi allentiamo à quan^ 
to egli dice . Ciò non folaraentc 
fannogli huomini buoni, mà an- 
che i maluagt « Credere Demu> 
c credercele Iddio vi fia,ecio> 
fanno anche i Demoni;. Crede* 
re m Down , ò credere , che Iddio 
vi fia,e chelia vero quanta 



io8 Efplic.del$imb .Hi ceno 
lui fi. dice, e credendo, amarlo, 
feruirlo,e quefto folamentc i Elio- 
ni efcguiTcono. Credo in tmuttl». 
Vno è Iddio, jludt Ifrael; Do* 
minus Deus tuus Deus vnus e fi . 
E' vno nella Diuinicà, benché fìa 
trino nelle Perfonalità. Afcolua* 
ino S. Ago d'ino 9 il quale nel li- 
bro de fide , & fy.mbolo al capo 
nono cosi lafciò fcritto . I/ìa Tri* 
nitas vnus Deus e fi ; non *t idem 
fit Vater qui & Filius & Spiri* 
tus Sanftus , fed vt Vater fit Va* 
ter 9 & Filius ftt Filius , & Spiri* 
tus Santi us fit Spintus- Sanctus : 
fed bue Trinitas vnus Deus e fi è 
E' vero , che Deus efl Pater , Deus 
Filius , Deus Spiri tus Santi us • & 
r amen, come feriue S. Atanagi nel 
fuo Simbolo , non ttes Dif y fed 
"pnus efl Deus, S* aggiunlc però 
egregiamente nel Credo < Credi 
in +num Deum : con quella parti- 
cola Fnum c( eludendo fi la più ra- 
to degli Di;., ammefla /ciocca^ 

§ menu 



Vart e fetida § Capo Ut, i 
mente dal Gentile fimo. £' vna 
il vero Dio. Cnus Detti ^na Fi* 
des , Baptifma, ad Ephe- 

fios 4. Si dicono e fi tfouanopih 
Di; , rnà Di; cosi detti per partì- 
cipationem , come fi parla da Dio 
de' Beati , de' Giufti. £go tfjjr& 

O' li trouano Di| di Colo nome , 
c reputati fcioccamence veri Dei» 
cffcnJo anzi Demoni; . Omnes 
Dtj Gent'mm Dee moni a , nel (almo 
9£,Iddiopercffen£3èvno. N«/« 
/iw £ew* nifi vnus y i*ad Cor. 8. Nel 
Simbolo fi pone ancora queli* 
ynum, per confutare l' erefia«è 
d«' Manichei , ponenti fulfamca- 
le due Dij, due Principi;; vil. 
Dio buono , cagione efficiente > 
ài tutti i Beni, vn Dio malo ca- 
gione efficiente di 1 tua* i Mali * 
£ perche altri Manichei po ne- 
ttano ?n Dio, che bau e fife crea* 
sa la Materia, e poi due aitfj 

pi; , va Dio, il. quale eoo qucU 



tio ÉfplicMSmb.Niccrio* 
1a materia haueffe formati i Cie- 
li'V ed i Corpi incorruttibili ; V 
altro ne haueffe formata- la Ter- 
ra , ed i Corpi , che foggiaccio- 
no alla Corruzione . Di più , per- 
che altri Manichei differo >che-> 
vn Dio hauea creato le cofe in- 
uiGbili,!' Anime, gli Angioli ^ V 
altrotutteltcofe, che foggiac- 
5ti6no alla potenza degli occhi , 
jperciòjl Simbolo, per ifradicarc 
tjuefti pcfliin Terrori, dice.. Cre- 
de in rnutn Detm Vatrem omni- 
fQtcntem, F attor em Cmli,&»Tcr-- 
ta> wfibitium onrn'mm , & > inuifi- 
iHium. il tutto è fiato crcatoda 
Dio. Inipfo condita funtvniuer^ 
fa in Cxlts t & in Terra -, vifibilkt? 
tfr inuifi bilia , fine Tbrotii, fi#e^ 
Bominationes/fiue Vrincipatm , fi- 
ne Votèflates : omnia per ipfutn^ * 
&in ipfo creata fttnt , & ipfe e fi 
ónte omnes , <& omnia in (pfo con** 
fiant, così S. Paolo nel capo pri- 
Ilio dall' Ep iftokad ^Joffenfcsl 



parte [ecoda 9 Capo IIT. ili 
In quefto articolo dunque per dir 
in breue, ci fi dimoftra vn fola- 
Dio, e in quefto Dio la Prima-»- 
Perfopa , eh' è il Padre , Padre, . 
perche genera ab, ecerno il Fi- 
gliuolo , e , mediante la fua fan- 
tilfnna grazia , adotta noi in Tuoi 
Figli • Egli è Onnipotente, im- 
peròche tutto egli hà fatto, e-> 
può far tutto quello, che nons*' 
inuolue nell' imponìbile, della-» • 
contradÌ2Ìone . 

£t in ynum Dominum IefunL* 
fbrifìum j filimi Dei -pnigenitum , 
gfr e$ Vatre natum ante omnia* 
JificuU , Deum de Deo , lumen de 
Aiixpine , Deum verum de Deo ve- 
ro , genitura non fattum , confub- 
fiavtialem Tatù , per quem omnia 
fatta lunt. Qui daffi à conofee- 
xc la feconda Perfona della San- 
.fitfima frinita ? .Giesù Crifto, 
'vero Dio , e vero Huomo . 
.Concilio Niceno pofeui quella. 

num contro di Arr io p , 

che 




iti Mfplie. del Simb . Hicem 
<kc diccua ti Padre cfler Signo- 
re, il figliuolo non cfler Signo- 
re , perche Arrio faceua il Fi- 
gliuolo Creatura. Ma come il: 
Verbo è Creatura, feS.Giouan- 
ni Euaogelifta nel capo quinto 
della fua prima Epiftola così par- 
la ? . Et fcimtiSy quonicim FiUus Dei 
*fnit f &dedit no bis , vt cognt* 
feamns veruni Oeuw* & firnus 'm 
itero Fili* etHS . Hic efl verus De* 
US ì &. fiteriw . Se dunqueJ 
il Figliuolo è vero Dio, à lui il 
dec .il titolo di Signore^ e cori 
fauella .S. Pàolo nella priraaJ» 
lìpiftola ad Corinti), al capo 8» 
Knu$ Dominui lejus Cbrìflut , per 
guem omnia , & nos in ipfo. Si 
chiama Gie&u ,cioè SaluatoreJ. 

"Parici autem Filium , & > vocabfo 
nomen eius Iefum , Ipfe enim [al- 
mm faciet popnlum juùm à pec* 
fatis corum . Appellali Crifto 9 , 
'fcioè vnto con l'oglió dello Spi- 
rito Santo, coinè pregiò- Efai* 

al 



ipartefecoda, Capo ITI. ufi} 

al capo 6l. Spintus Domini [tt^ 
per me,propter quod vnxit m<u 
Ftlium Dei vnigemtum . Dicefi 
Vnigenno Figliuolo di Dio per 
confondere Arrio , e Sabellio» 
che afferiuano efler Cnfto Fi- 
gliuolo di Dio, ma adottiuo, co- 
me chiamanti quelli, che, me- 
diante la g azia fantificance, fi 
adottano. E* vnico Figliuolo di 
Dio , pcròche il Pa i. e non hi 
altro Figliuolo, che lui. L'Ere- 
fia di Arrio, e di Sabellio fii Se- 
guitata da' Bonoziani , i quali di* 
cenano l'eterno Padre non Pa- 
dre naturale del Ve bo,rnà Pa- 
dre adottatore del Verbo. 

Et ? atre nxtttm ante omnia 
tuia . Generò il Padre il Figliuo- 
lo , mà quelli fu- generato d<Ut 
quello, non gfà nel tempo , mà 
nell'Eternità. Volle il perfido 
Arrio , che nafcetfe il Verbo , c 
foflc generato poco prima » che 
fi crcalle il Mondo; onde il Con-, 
i cili© 



114 Ejplic.aelSimb.Nicctf* 
cilio Niceno diifelo nato aitanti 
tutf ifecoli y che vuol dire, ab 
eterno. Nafce il Figliuolo dal. 
Padre , eh* è principio puramen- 
te attiuodi quella Natiuità, che 
tal' è ;.auueogache la Natiuità. 
non è altro >che v vn Viuente co- 
nofcjciuo. proceda da. va altro 
Viuente conofeiciùo in maniera 
the. pigli la diftinzione da lui. 
Il Verbo talmente procede dal. 
Padre , che piglia la diftinzione^ 
dal Padre , mediante h Perfonali- 
tà*e perciò egli nafce . E* ancora 
egli cpneeputo , poiché la Con- 
cezione fi è, che il Viuente co- 
nafc.ici.uo proceda da vn Viuen- 
te conofeiua, e rimanga nel Vi- 
uente i da cui elfo denua-. Cosi 
" è ilÀ'min Verbo, il quale Ci co- 
me procede dal Padre , cosi ri- 
mane, nel Padre ; che perd.il di- 
uin> Verbo è,conceputo. 11 Pa- 
dre è quegli , che lo concepì ab 
eterno fenza alcun moto , perche. 

direb- 



, $*rte /uffa, Capo ut. r i f 
direbbe iti) perfezione, Te vi fbffè 
(lato moto. Quindi è , che lo 
Spirito Santo, per dinotare que- 
lla Natiuità perfetta quefta Con- 
cezione perktta , dopo hauer 
detto, che l'increata Sapienza è 
fiata conceputa ab eterno , e fia- 
ta partorita abeterno. Nondum 
t ( r<inr jiby$ , & eg# um conce» 
pta eram. Unte cmnes coUescgo 
p art urie b ir % per raoftrar dico, 

chefenzi mifchianza d* imper- 
festone fii conceputa , fa parto* 
rita,fog^iugne . Quando prepara* 
bat C<zlos , adera*n . Qjindo ap- 
pendebat fundamenta Terra \ cun%< 
eo eram cm&a componens . Dcum 
de Beo . Arrio , dice i Agoftino, , 
corporalibus cogitationibus pie» 
nus\ difeorreua di Dio, cornea 
p.arJaffe d'vn* huorno. QuinJt 
egli dice , che 1* eterno Padre ,', 
prirna di formar il Móndo, ne 
formaffe l'Idea nella fua men- 
te,* quefta Idea,diflfe Arriocf- 

fcr ' 



t ttf Éfflic, dèi SM. Nicen0 
fcr il Figlio» il Verbo ;c perche 
BfclT Artefice non è Tempre ,la_-» 
pofe nel Padre in. tempo , e fece 
il Figliuolo prodotto nekempoj 
e perche ciòch' è prodotto nei 
tempo , ècreato , fece il Verbo 
Creatura. Rifpondefi ad Arrio. 
L'Idea del Mondo fùfempre in 
Dio, e perche quel eh* è in Dio, 
è Dio, il Verbo effendoncl Pa- 
dre è Iddio . Quella Idea è Dio, 
c perche deriua da Dio Padre, 
perciò (i dice Dtum de beo . Zm- 
mende Zumine. Quella Idea fìl 
il Lume, ma fucotal Lurne-j, 
che il Lume ch'era il Figlio, era 
lo fletto Padre . Wg* & T*» 
tur vnur» fumiti-. Quello Lume 
fii in eterno , altrimenti il Pa- 
dre farebbe (lato per tutta 1' e* 
temiti in tenebre, da che fareb- 
be (lato fenza Lume , fc quello 
Lume fotte flato folamcntc prò-» 
dotto nel tempo * 

Qeum. verande Ùe$ vero . Il 



yxtttfclMa>Caf'llt. ttf 
Figliuolo è Dio vero da Dio ve* 
io . Chi hà negato il Figliuola 
Dio vero, c hà conceduto il Pa- 
dre Dio vero , hà negato il Padre 
Dio vero , pofeiache il Padre non 
farebbe Dio vero , fe il Figliuolo 
non foffe Dio vero . Così dice.-» 
il gran Teologo di Nafianzo 
Gicgorio , Si quid est tribuseuer* 
itris , totum cuerteris, neh* Ora- 
zione feconda de Theologiau* . 
Non onora , foggiugne Atanagi, 
chi onora il Padre , con direct 9 
eh* egli è vero Dio, fenon con* 
fefla il Figliuolo vero Dio, Noti 
recipit Tater honorem vga fe cnm 
.Filij fui contumelia , così egli di- 
scorrendo de comuni eflenua Par 
tiis, & Filij, & Sptricus Sancii • 
Fà consonanza à S. Atanafio S, 
Sgottino con (quelle parole regi- 
fi rate nel Sermone cinquantefirno 
primo de Vcrbis Domini. Cù»l» 
de Filij contumelia honoras Taire , 

& Filium ojfentìis%&¥atrem J > E* 

duo- 

. . . v - *V 
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fdtinquc Giesù Crifto vero Figli* 
uolo del Padre , ed è Dio. 
fimus in vero f ilio eius . Hic tfk 
verus Deus, & vita *tem<u 
Cosi S. Giouanni neil' Epilkla 
prima al capo feconJo,quaJ fen- 
tenza da S, A tan agi viene noma- 
ti, Dimo frazione feruta . Rc- 
ilin dunque delufi 'Ebione , Che- 
tinto , Paol j Samofat«nò,e Fati- 
no, che negauano la Diuinità di 
Grillo. Arrio confondati, ch^j 
fece Crifto Creatura , creata pri* 
ma di tutti gli Angioine diflfe^ 
effer* vn' Opra creata, ferquam 
nos arcbitefifiremur . Si confonda 
con Arrio Aerio Siro, che fu 1* 
inuentore di tal' crrore, e coru» 
'lui Eunomio diGalazia ,Difce- 
^>olo peruèrfo di peruerfo Mae- 
Aro. 

Genitum , non fatìum^ c*nfuh~ 
jì.intialem Txni }per quem omnia 
fatta funt . Fù eternamente ge- 
nerato il Figliuolo, poiVhe' pi or- 

cede 



'Parte fectda , Capo 111. no 
cede dal Padre per vqa proccf- 
/ione , eh' è vera generazione-» • 
Così fìi definito nei Concilio Ni- 
cenoprimo,nel Conftantinopo- 
litano , n'ell* fifefino, nel primo 
e nell* vndecimo Toletano. Si 
conferma con la Scrittura, Ex 
vt ero ante Zuciferum genui te, nel 
Salmo 109. Ego bodie genui te m j m 
Ed intiero non può non effer ge- 
nerato il Figliuolo, mentre prò» 
cede dai Padre , come vna per- 
fetta * intenzionale, fuftanziale 
immagine del Padre producente. 
, <o7ifub fiatiti aleni T atri « Ha l'idi- 
l vin Figliuolo la ilcfla fuftanza-» 
I' deJdiuin Padre , la lldfa eflenza, 
/e però è confuftanziale al Padre j- 
e egli e 0 mufìos Tatn 9 cioè dello 
* roedeùma natura <M Pauie,non 
pero 0 miufios Tatti , cioè di timi- 
j, le elTcnza , nnp e ròche rehdue/Te 
fomigliante J' likr-zaà quella del 
, t Padre, vi iarebbe la diitmzionc 

^almeno numerica* li Figliuolo 



A tìG EfpUc.àelSimb. Piceno 
pertanto è 0 mufìos Vatrì , come* 
fu detto nelCóciiio tenuto fi nel- 
Li Citta di Nicea. Que* Padri vi 
poferotal Voce , perche feppero* 
che gii Arriani neganti ai Verbo 
Ja D'uinttà , negauano l'allegato 
Vocabolo. Cosi dice V Arciuc- 
feouo xJi Milano S. Ambrogio j 
fcriuendo i Graziano Iinpcradoi 
re. H£c cùm leti a effet Epifto/a, 
in Concilio hl cteno , hoc Verbunu 
m traci atuF idei pofuerunt VatreSy 
quod vidcrunt Aduerfarijs effe f or- 
midini , vt tamquxm euagmato ab 
ipfts gladio ipfum nefanda caput 
hxrcjis amputarent . Quella Voce 
O mufios non fu già inuentata^i 
nel Concilio Niceno, mentre--* 
molto prima V haucano adope 
rata Dionigi Romano, Dionigi 
Alcflandrino , e Teognofto anti- 
co Teologo .• così afferifee Aca« 
nagi ne* Decreti del Concilio Ni 
ceno, il quale feggiugne , che- 
que 8 a Voce hà dei durino, poi 

che 



TartcfccSda, Capo ITI. iti 
che vuol dire ,chc Vno procede 
dall' altro, e piglia la ftefla Ef- 
fenza. Siche con lo fteffo Voca- 
bolo vengon confutate due Ere* 
fie, quella di Sabeliio, che con- 
cedeua lenita dell' Effenza,^ 
negaua la dirtinzione delle Per- 
fone: quella di Arrio, che con- 
cedeua ladiftinzione delie Per* 
fone, negando l 9 vnità dell' Ef- 
fenza . 

Ter quem omnia fatta funt . 
Per quefto Verbo Iddìo f. ce-* 
tutte le cefe,e ciò Arno nega- 
la , perche pel Verbo non fii 
fattoio fleffo Verbo. Mah Fe- 
de c'infegna, che il Verbo non 

fatto , c non fi poteua fa* e; 
fiche tutto ciò che fi fece , e fi 
poteua fare, fu fatto pel Verbo. 
Ter quem omnia fatta funt . Di- 
ccndofi per quem non intenda^, 
taluno, che il Verbo foffe Mi- 
niftro di Dio nel fare tutte Icj 
cofe. Fìi egli C^gion principi 

f le* 



12,2, EfplicdelSimb.Wceno 
le 9 cu me il Padre , e lo Spi. ito. 
Santo. Origene fu quegli , il 
quale volle il Verbo elfere flato 
lnftrumentu del Padre nella»» 
creazione delle cofe, e però yien 9 
égli chiamato Padre degli Arria- 
ni. Quante volte nella Scrittu- 
ra quella prupofizione per di' 
nota la cagion principale £ Tóf- 
fedi hominem per Deum, nel Gen. 
al 4. Ter me E^eges regnant , né' 
Prou. all' 8. Quo d fi Filius , & 
barcs per Deum ,ad Galatas 4* 
Fidelis Deus, per quem focati eftis, 
1. ad Cor. 1. Si dice poi eccel- 
lentemente per quem omnia fatta 
funt , per moftrare , che il Fi- 
gliuolo è generato dal Padre-» 
Ne quis eum effe ingenitum fufpi- 
Càretur ,-così ilGrifoiìomo. Per 
dinotare, che il Verbo è 1' Idea 
di tutte le còfe , e l'Artefice fà, 
fecondo V Idea ; così Cirillo . Per 
vltimo , perche il Figliuolo pren- 
de 1* Effcnza dal Padre , e per 

la 
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Tarte [ecoda i Capo ìli. ixj 11 
la fua Effenzu Iddio fece tutte 
kcofe- 



CAPO IV, 

V aggiunta dì quelle .p a* 
role , Dcfccndit de CoeJis 
confata V Erefia de* Mani- 
chei . "Si [piega fuc tintamente 
V Incarnatone del Verbo . 
Quefta dicefi affolut amento^ 
tniracoiofa . Si dimofira Ma* 
ria Madre di Dìo . Circa lai» 
Croce fi jfione , e Sepoltura di 
Cnfio parlafi in breue. 

Q m propter nos homines % & 
propter noflram falutcm 
*• defeendit de Ccelis . Et 
incarnatus efl de Spiritu Sanilo 
ex Maria Vtrgint , & homo fa- 
ttiis e fi &c. L'etereo Padre ci 
mandò il fuo figliuolo , perche 
anaaua gli huornini* ( à cui voJea 
conferire P eterna falute . Fu Pa- 

F x dee 
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ire naturale dei Verbo , ma ara-» 
«Cora Padre di Mifericordia, i^-> 
•volendo cor via da noi le mife- 
rie delle noftre fcelerarezze, fe- 
ce i che il Tuo Unigenito figlio 
s'incarnarle/. Sic Deus àilexit 
Tdmdum* vt Filium fuum vmge- 
nitum darei , yt omnts , qui credit 
in illum , non pereat , jed babtat 
Vitam Mternam . Venne pertan- 
to il diuin Verbo dal Cielo iìu» 
Terra, perche l'Huomo dalla-» 
Terra faiifle all'Empireo. Non 
volie efler (blamente Voigenito 
del Padre colafsù nel Cielo, vol- 
le farfi Primogenito in elfo di 
pìii Fratelli . il Concilio Nice* 
no vi pofe quelle parole Defcen- 
dit de Ccelis , per rintuzzare-* 
l'orgoglio de* Manichei folta- 
mente afferenti , che Crifto fi 
cacciato dal Cielo per mano di 
Lucifero , e che Lucifero torne- 
rà nel Cielo ad occupar quella.» 
fedia 9 in cui fu collocato Cri- 

fio, 



forte fecSJa , Capo IV. i %f \% 
fio , quando vi afcefe-> • 

Et incarnatiti efl de Spirita 
3ó ex Mario fTirgine , &* hom* 

faftus efl . il Verbo prcfe car- 
ne . Dogma che fu negata 
da' Manichei , i quali non pa- 
neuano in Crifto la vera car> 
ne, dicendo r , eh! era apparente; 
e. ciò allcriua.no, perche fi fingo- 
uano , che Iddio buono hauea^t 
creata la carne , mà che Iddi* 
cattiuo l'hauea viziata, Piefe-* 
l'eterno Figliuolo la Carne , il 
Verbo fi fece Carne , nongià per 
cornea iflione # e crafmutaaionej» 
d* vna. Natura in vn'aitra , mà 
per l'Vnione nell'Ipolhfi. Non 
tamen.dkc qui S. Paolino Epif. 
£. ad San&um Armandum ( +t 
alij quidam Serpentium fibilar^ 
dicuntur ) ita Caro fa8ns efl , w à 
Juo naturA jnigraret innoflronu. 9 
fed vt remanens qmd erat propter 
nos inciperet effe quod non erat\ 
ffcrbiimCarofattum e fi: òcome 

E J kg: 
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legge la Verfione Arabica, Ver- 
bum Corpus fattavi efl , ideft Ho- 
mo. Con dire, che il Verbo s'è 
fatto Carne , fi dice per figura 
Sinecdoche » e fi piglia la parte 
pel tutto , come fouente coftu- 
mafi nella facra Scrittura . Fide* 
bit omnis Caro Salutare Dei,ìn^ 
Efaia al 41. Omnis Cara corrtt- 
ferat viam fuaw, nel fedo capo 
della Gcnefi. jid te omnis Caro 
veniet,nd falmo 64.. Incarnatus 
efl de Spiritu San fio ♦ Per opera 
dello Spirito Santo fece fi l'In- 
carnazione. Quod enim in ean&- 
tum efl ì de Spiritu San fio efl, in S. 

Matteo al primo. Non fi efclu- 
dono però l'altre due Perfone 
della Santiflìma Trinità. S' at- 
tribuisce allo Spirito Santo , per- 
di* egli è Amore del Padre , 
del Figliuolo; e V Incarnazione 
procede da Amore. Di più; 
Quella fu vn' Opera tutta di gra- 
fia 1 e non vi eran meriti vmani, 

per 



'Flirt e fectda , Capo IV. i ij 1 1 
per cui fi douefle, onde allo Spi* 
rito Santo fu fommamente do*- 
uuta, da cui deriuano i doni di 

« 

grazia. Oltre à ciò ; Lo Spirito 
Santo ad intra non produce, on- 
de, acciòche fi con ofea la fu a»* 
potenza , perciò fi dice , eh* egli 
comunichi ad altri la Vita . Die- 
dt lo Spirito Santo la Vità à G ìcU 
j fto,ein ; vn' iftantecomunicolla , 
( perche in vn'iftante fi formato 
| il Corpicciuolo di lui, ed vnito 
I nello fteffo momento all' Anima, 
ì e quefta Natura vmarianon fuf- 
i fidente fi voi alia fuadiuina Ipov 
ftafi dal diurn Verbo . 

Ex Maria Virgine . La Vergf- 
I neSantiifijia fomminifìròla ma^ 
; teria, di cui fu formato il Cor- 
i po , che il Verbo affante , e péro 
I Dèi F'Uns futi fatfus ex mulivrc, 

j quando fecefi huomo , ad Gala- 

I tas . Faftus ex /emine di chi di- 
( feen ieua da Dau id fecondo là 
I carne, ad Rom. r. Q^efta aft- 
" 53 F 4, teria,. 
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Seria , con cui fece fi il Corpo , fu 
foram ini (i rata nel!* vtero di Ma- 
ria , com' e (pi enamente fi dice io 
S. Luca al primo. Ecce eoncipies 
in intero. Inuenta et in vtero, ha- 
beni de Spinti* lancio in S. Mat- 
ti o al j. Que fra Concezione del 
Verbo, che fu fatta nel Ventre 
verginale della Madonna , fu af- 
folutatnente muacoIofa,mà an- 
che in qualche parte naturale» 
Fu pertanto naturale fecundìitn 
quid, perche la materia data dal* 
la gran Vergine fu naturale^ . 
Mà intorno alla virtù attiua fu 
tutta miracolosa , e l'opera fil 
fouranaturalc. Tutto è dell'Ari- 
gelico Dottor S. Tommafo p. 
qua&fì 3$. art 4. Si confìderemuf 
iiquod exparte materia concepì u 
efì , quod mater miniftrauit , tù- 
tumeft naturale. Si ver ò con fide* 
remus td , quod ex parte virtutis 
aBiua efì , totumeft miraculofum* 
Sed quia vnum quodqite magis in- 
dica- 



Varte fècodi. Capo IP, 1 19 
dicatur [ecundùm formata, quarti 
fecundkn miterUm, & fìmiltter 
fecundàm agens > quàm fecundkn 
patiens , inde efl , quàd Conceptw» 
Cbrifti deb et dui fimplicitermir** 
caio fa , fupernaturalis - 9 fed /e- 
cundàm aliqnid naturali** 

Ex Maria ftrgw . Ci fi di- 
moerà » che la Beatiffi na Ver- 
gine fu Madre di Gicsù . In S. 
Giouanni al i. fi dice . £t era* 
Matcr lefu* In S. Luca al i. S*- 
3*100 rf/ar/* 4Ì Mirum Matrem» 
eius • In S. Matceo al capo 3. jlc- 
cipc Vucrum , Matrem cius . 
Effendo la Vergine Madre di 
Giesìi fu Madre di Dio, e la Ma- 
ternità di Dio à lei (idee, Qje- 
Aa veriw fu definita Del Concia 
lio Efcfino , nel Calcedonefe* 
nel fefto Sinodo all' azione 4. nel i 
Concilio di Lacerano . Si con- 
ferma con le parole che ditte $. 
Eijfabetta alla Sanciffiina Vergi* 

©Ce ^aic , veniali 

7 " ? S He 



I $0 Efplic. del Simb. Piceno 
Metter Domini mei ad me ^Quella 
parola Domini al dire dei Dama- 
sceno indica tifi*? Vitn poi ap* 
fallata Maria Madredi Dio nel- 
le Liturgie di S. Giacomo, e di 
-S. Baglio . S.Giouanni Grifofto* 
ino chiamala , IneontaminatiL* 
TtiAter Dei noflri. S. Gregorio 
N<*zianzeno in onore di quella 
.Madre di Diocesi fauella . SitjHis 
Santtum Tttmam Deiparam non* 
credit, extra Dimmtatem efl ; Pro- 
na fi con la ragione, che fiegue. 
E' certo, e indubitato, che la^ 
gran Vergine nelle fue vifeere-* 
concepì Dio. Or fu Madre di 
-quello, che fu da Lei concepu- 
to. Fu conceputo da Lei Iddio. 
Dunque fu Madre di Dio. L'Ar- 
cangelo Gabriello difielo alia_> 
Vergine annunciata. Quodenirk 
-ex te mfeetur fanftum', vocabitur 
$Uius Dei . E quefto cosi nomarli 
farà veriifimo , non folamente 
per la Naciuitè ex vtm, rcà per - 



T arte ferita, Capo tr, t^t 
la Naciuicà in vtero . Si sì Ecce - 
Virgo concipiet i & piriet Viburni 
& vocabitur- nomen eius Emma- 
nuel , quod e/ì interpretatum ; No* 
bijcum Deus . Conchiudiamo per- 
tanto Maria elTer Madre di quel 
Dio» il quale homo fa&us e(l . 

Crucifixus etiam prò nobi's fttb * 
Tontio Vitato . F ù Giesii crocefifr 
fo , e nel Simbolo Niceno fuui 
aggiunto prò nobis, imperòcheL» 
i Manichei hebbero ardire d' af- 
ferire , che la Grocefiifione del 
noftro Redentore fofle mera^àp- 
parenzà, e cofa tutta fantaftica» . 
Oltre à ciò fu bene, che vi fofTc 
porta quella particella prò nobile 
per quello riguardo , perche i Sa^ 
brelliàni dittero, che noi per fai- 
Uarci non haueuamo punto bifo- 
gno della Paffione di Crifto , pó- 
nendo ognuno per sé (ledo opra- 
re quello, che fece Criflo, qtfafl 
diiTero i detti Eretici con beftenv 

foia efecrianda efferc flato pùrò 

B 6 * kwzy 



I jl Efplic. del Sitnb. Niceno 
kuotno , (caàà hauer à le vnita 
là Diuinità . Fu ei croccfitTo , e 
per noi . Se poi Cri/io foffe po- 
lio in Croce , ò neiJa Croce gii 
innalbcrata , ò pure nella Croce 
collocata in terra, Tòno diueifi 
pareri. Vi fono <legli Autori* i 
quali tengono che la CrocefilGò- 
ne feguiffe nel primo modo , vi 
fono altri affermanti, che fegqif- 
ftf nel fecondo. Si fòferiuono al- 
la prima maniera S. Gregorio 
Nazianzeno , S. Bonauentura_» , 
ri Toledo, Ribera, il Lipfio, il 
Molano. Tengono la fecond 
maniera S. Antonino Afciuefco* 
uo di Firenze , S. Anfelmo , San 
Lorenzo Gtuftiniani Patriarca^ 
di Venezia . Fu Crocefiflb ; fe> 
con tré chiodi ò con quattro , Boa 
fi può atferire . G regorio Tauma- 
turgo allegato dal Baronie nel 
primo Tomo degli annali nell* 
anno 34. di Crifto dice, che fìx 
crocefitfocon quattro chiodi , c4 



Varte fecod* , €ap4 ir. i gJi 
il raencouato Cardinal Baronie» 
proua , che così fieoftumafle con 
rna fentenza di Plauto . Ego dabo 
ei T alcntum primus .qui in Crucerà 
ex cucurrertt . Scd e a lege , vt af- 
figxntur bis peies? bis brachiali 
Vien corroborato quello parere 
datante figure antichi (fi me , nel- 
le quali fi rauuifa Criftocosì con* 
ficcato nella Croce. Moki ciò - 
hauran veduto ne] Santuario di 
Loreto», cella Bafilica di Late* 
rano , ih quella del Vaticano,, 
nella Chiefa Cattedrale di Lucca , 
e in quella di Louanio . Ciò non • 
ottante, puofii dire , che foffe ero* 
cefi-fio con tré foli chiodi , perche 
appunto tré foli baltauano. Ol- 
treché vn fol chiodo ne* piedi , 
per doucr cfler più grande , do- 
uca far maggior foro , e dar piti : 
cruefato , e perdo vollero a mag- 
gior crudeltà efcguirlo i Crocefif. 
fori . Si veggon poi così dipint/, , 
èfcolpitij ò intagliati i Crocefifr 
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fi ,e : quello cofturoe aitai proua. 

Fa efcguica la Crocefiilìonc^, 
effendo Prendente della Giudea 
Ponzio Pilato. CrucifiXus etiant* 
prò nothis fab Vontio Tilato . Que- 
lli fu , che diede la fentenza ,. e 
cHella. sforzatamele ad inftiga- 
zione degli Ebrei, che diceano. 
ii hunc dimittis, non es amie ut , 
C&fjris, in S. Giouanni al 19. 
Allora il codardo Gouernante^ 
fcntenziò contro Giesu, e per- 
che voile moftrarfi innocente-* 
nella condannagionc d' va' inno- 
cente, lauolfi le mani . Lauit ma- 
ms coram Topuh 9 dicens . Inno- 
cent ego fum i fanguine Iuflì bu* 
ìus , vos vtdehtts t in S. Matteo 
al rj. Tal coftume di palefarfi 
innocenti , con adergere le mani 
co acqua, era praticato da gli Eb- 
rei, che n' haueano la legge nel 
capo xi. del Deuteronomio. Pi- 
lato però non era degno di feufa* 

« non douea condannar Criftd'. 



Tartef ecoda, Capo W. ijy 
Oltre à ciò,V era vn' Ordine di 
Ro , che i Supplici; de* con- 
dennati fi diffcrifTero fino al de- 
cimo giorno, come riferirono 
Suetonio,c Dione . Nè vaie ii di- 
re, che temer poteuafi qualche 
folleuazionc nel Popolo Ebreo 
infuriato contro diCrifto , da che 
era facile il reprimerli qualfilia 
tumulto dalle Legioni de* Solda- 
ti , che ogni Prefidente della Giu- 
dea tenea per tal* effetto, 

Tafftts, & jepultus effl . Crifìo 
veramente pati , e il fanti/fimo 
corpo di lui feggiacque a* Dolo- 
ri. Poteua, egli è vero , la Di- 
uinità,à cui erano ipofiatica mena- 
te vnite quelle membra,liberarie 
dal fofferire le atroci pene , mi 
non volle efeguirlo , defiderando 
Crifta e patire per noftfo amore, 
'■e perche noi feguiflimo le fue pe- 
date. Chrifluspaffus efl prò nobis\ 
Votó relinqvens exempliim,vt fe- 

qnamini Tpcfitgia titts • S, Pietro 



EfpHc* àtl Simb. Hicen* 
I\cl Tee. cap. della fua pr. epi£ 
Et fepuUus eli » Gitifeppe, eh' era 
nato in Arimatea,Citcà preflb Di- 
ofpoli , c lontanafolameiuc yenti 
miglia da Gerufalcmroe, edera 
Senatore , e Conigliere : Era di 
pia Ricco , ,e cpsì vien nomato 
da S. Matteo nel capo zj. Era 
Difcepolo dell' adorato Media * 
mà occulto per paura degli Ebrei, 
cpsì ci yicn onorato da S.Giouani 
Euangelifta al capo ly. Decurio- 
ne chiaroafi da S. Luca , e nobi- 
le Decurione da S. Marco, Lucac 
Zj. Marci 15, Or il prenominato 
Giufsppe andòà Pilato e fuppli- 
collo , che gli concedente il Corpo 
eftinto del SaJuatore. Pilato cf- 
fendo certificato dal Centurione 
della morte di Crifto, donò il 
Corpo à Giufeppe . Oomiìit Cer* 
pus lofeph * Qui à me noia pare , 
che Tcofilato dica bene , aderea? 
do , che Giufeppe eflendo ricca, 

4cffc donatimi Pilato, perche^ 



Tartefecoda , Cap$ IP. t }j t*< 
quel Donante dinota , che iJ Pre- 
fidente il cócedefle fenzi riceuer 
prcftnti. Fu depofto Ct ilio della 
Croce, e Giufeppe volle rauuol- 
ger le membra di Crifto in vna 
iìnd >ne e nuoua, e monda . Vo- 
gliono gli Autori , che q iefio 
pannolino fo fletè fiuto di fot i lift 
firn e fila ,c così chiamaci dallà~* 
Città di Fenicia Sidone , duue> 
principiò à lauorarfi. 

flii collocato il Corpo inviti 
nuouo Sepolcro, che vien deferit- 
to da Bida con le fegueo ti paro- 
le. Domus rotunda de fubtacenti 
rupe excifa , tanta altitudini s , vt 
intra confiflens homo vix man* 
extenfa culmen poffit attingerà, 
qjtte habet introitum ab Oriente 9 
cui lapis die magnus aduolutus cft é 
In cutus monumenti parte aquilo- 
nari jepulchrum ip/um , hoc efl Do* 
minici Corporis locus de e adente 
petra fatlus efl , feptem habens 
pedes longitudini* , trium vero pAl+ 

rnorum 
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morum menfura catero pàmmenf 
altins eminens . Color autem ciuf- 
dem monumenti , & loculi rubi" 
cundo , & albo dicitur effe per- 
mixtus . Dello fteflo Sepolcro 
cosi parla Adricomio . Sepulcbm 
Domini gloriofum , monumentumja 
eratnouum , oèlo pedes longunu, , 
éjuod à monte Caluari* centum <& 
oèlo pedibus , à monte autem, Sion 
paffibus miUe dijiabat in botto 
mentis C ulnari a, propinquo , quod 
in petra fibi lofepb exetderat .Io* 
fepb autem fuum fepulcbrum cef- 
fi* C bri/lo ,& Cbriftus in alieno. 

il Redentore gloriofàmenté 
fi* feppeliito , e chi in Vita fti 
fenza gloria , hebbela in morte. 
Dicelì in Efaia all' vndécimo ca- 
po . Et erit Sepulcbrum eins glo- 
riofum ; ò come (piegano altri, 

Man/io glorio/* . f% il Sépolcrò 
tutto fabbricato di marmo , e_j 
tutto era d' vn pezzo , e però di 
Anna maggiore. Dice anehé^ 



Tatte fecoda , Capo 1F. 1 39 
S # Girolamo eflfer ciò accaduto 
per atficurar più la Gente, che 
veramente era Cri/lo refufeita- 
to , e che il Còrpo di lui con^- 
leuar via le pietre , non era fla- 
to tolto, e altroue portato. Ne 
fi ex multi s lapidibus fibricatum 
efjet ,fujfójfis tumuli fondamenti* 
ablatum fortè diceretur . La Se- 
poltura era nuoua . Vofuit illud 
in monumenta nouo > S. Matteo al 
X7. e S. Luca ferine. In quo non* 
dum quifquam pófìtus fuerat , e-» 
tutto ciò ridonda à giara del 
feppellito . Fu collocata nella.* 
bocca del Sepolcro vna gran_». 
pietra. Adohìum monumenti ad- 

1 t 

uoluit faxum magnum , percnt-» 
non (ì poceflfe prorTjrir da' GWr 
dei , che gli Apoftoii fofler ve- 
nuti à pigliarlo , e così fu da_* 
NicoJemo,e Giufeppe figillato 
il Sepolcro con la gran pietra . 
Dal Sepolcro faccia :n paflaggio. 
à veder Grillo riforto. 

CAPO' 



«4* 



CAPO V. 



Trattando/ideila 1(efurrtr 
?ionc di Crifìo .., yj fi pofz^. 
Secunduoi Scripturas . Si. 
/piegano il I{i forgi mento , e 
l* Afcenfiòne del Signore , il 
Sedere alla de flit a del dìuitu> 
Taire , e ti Giudizio ymuer- 
/ale , che far affi dal Reden- 
tore 

J T refarrexìt tertia die fecuv- 



Jk^t dàm Scripturas &c. Ora trat* 
tandofl del Riforgimcnco di Cri? 
fto , conuien interrogare S* Ago- 
ftino, perche c # infegaichecoft 
fia il nYufcicare, Egli dice noru» 
efler alerò, che dalia Morte cor- 
nare alla .Vita. Quid e/ì così egli 
nel libro ottano de Trinitate al 
capo Qttid efl aliud refurgere , 
nifi reuiuifeere, idefi ex morte ai 
vitam redirei Muore 1' huoroo 
nd fepararfi l'Anima dal Corpo, 




non 



floii eflendo il Telo corpo l' huo- 
ino . Torna ad eflcr' huomo , co] 
Cornar 1' Anima à ricongiun- 
gerti col corpo. RiTufcìcò il Sai- 
Datore nel terzo giorno , e perche 
dìfferoalcun^cheCrifto tré gior- 
ni non ih nel Sepolcro , c non fìi 
trà giorni morto, il Concilio vi 
pofe , SecunUntn Strip tur as , fe- 
condo il computo ,che fa ia fcrit- 
tdra di quefti tré giorni. Tren- 
tafei ore flette Ci ifto a nforgere, 
c vi fi comprendono in queftt> 
ore vna giornata intera, e due 
piccole parti di due altri gioi-ni. 
Rifufcitò Crillo il primo giorno 
dopo il Sabbato. Né ripugna à 
fefteffo S. Marco con dire Valdc 
mane , orto iam Sole, imperòche 
non vuol lignificare , che fofleil 
Sole fopra dell' Orizzonte , mi 
che cominciaua il Soleà raoftra- 
re gli effetti della fua luce ,àbi5- 
cheggiare. Così fpiega S. Ago- 
fimo uel li^ro 3. èt tonfenfa 

£ua&f> 
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Qrientis vie innate . So, che S. Pier 
Grifologo è di parere, che foffe 
nato il Sole , e con ciò fi poteffe 
congiugnere, che foffe valdè m&- 
nè affai per tempo , molto à buon* 
hora , poiché il Sole affrettò in 
guel dì il fuo nafeimento per il- 
luminare le glorie del fuo Fat* 
tare rifufeitato , e percongratu- 
larfi tofto con effo lui deli* am- 
mirabile Riforgiraéco. Sol, fcriu' 
egli nel Sermone de Refurre- 
elione 9 Solquaftcbrifio ref urgen- 
ti congratulati; , antelucanus fuit f 
& priùs j olito ex or t us e fi . La_» 
Rifurrezione di Crifto fu nella 
Domenica, e volle riforgere nel- 
la giornata , in cui fu creato 
1* Vniuerfo , non dando però à 
quel giorno l'onore di primo, 





Vartefeceda, Càpo V. LA} ì®% 
do alla giornata deJJa Rifui re- 
gione il titolo gloriofo di Pri- 
ma. Parla di cotal di Scdulìo 
con li ver/i feguenti . 

Ctperat interea.pofl triftia Sabba- 

ta felix 

Irradiare dies , culmsn cui nomi* 
nis alti 

^4* Domino dominante trabit ,pri* 

mufque vide re 
Tromeruit nafci TAundum , atquc 

ref urgere Cbriftum. 

Et afcenditinCoclttm. Sali Cri- 
ilo al Cielo nel giorno ài Gio- 
uedì, e meritamente , pofeiache 
hauendo iftituito nella dettagior- 
nata il Sanùilimo Sagramento , 
«iaua à diuedere,chefe partiua da 
Joro , rimaneua con eflò loro neij? 
Eucariftico Pane . La falita di 
Crifto al Cielo chiamali Afcenfi- 
one nel Simbolo,. mala, mede-fi- 
in a da S. Marco nei c j j o 1 6. di- 

celi 
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E* 
u angeli (tiru mal capo 2 j-. 

dì mani , orto iam Soìe : Hoc eft, 
vuw Ccclum ab .Orienti*, parte al- 
be feer et \ quód non fit ,'nifi Solii 
Qrientis vicinitaìe . Sò, che S. Pier 
Grifologo è di parere, che foffe 
nato il Sole , e còn ciò fi poteffe 
congiugnere, che foffe valdè ma- 
ni affai per tempo , molto àbuon* 
hora , poiché il Sole affrettò in 
.guel dì il fuo nafeimcnto per il- 
luminare le glorie del fuo Fat- 
tore rifufeitato ,e percongratu- 
larfi tofto con effó lui dell' am- 
mirabile Riforgimétp. Sol, fcriu' 
egli nel Sermone de Refurre- 
elione iSolquifiChriflo re/urgen- 
ti congratulans , antelucani** fuit, 
& prius j olito exortus efl . La_» 
RiTurrczione di Cri/to fu nella 
Domenica, e volle riforgere nel- 
la giornata , in cui fti create^ 
T \^niuerfo , non dando però à 
quel giorno l'onore di primo , 
midi v ho . Dies -pnus , rifcrbfn- 
K "- r - do 



Varte f eceda, Cdpo V. ifj. 
io alla giornata della Rifui re- 
gione il titolo gloriofo di Pri- 
ma. Parla di cotal dì Sedulio 
con li ver/i feguenti . 

la. • I * • | 

C&perat interea.pofl triftia Sabba-* 
ta felix 

Irradiare dics 9 culmsn cui nomi* 
nis alti 

Domino dominante trahit ,pri* 
mufque ridere 
Tromermt nafei "Mundum , atmc 
ref urgere Cbriftum. 

Et afcenditinCcelum. Sali Cri- 
fto al Cielo nel giorno di Gio- 
uedì, e meritamente , pofeiache 
hauendoiftituito nella detta gior- 
nata il SantkUmo Sagramento , 
daua à diuedere,chefe partiua da 
loro , rimaneua con effo loro ncll* 
Eucariftico Pane . La falita di 
Crifto al Cielo chiamati Afccnfi- 
onc nel Simbolo,, mala, mede-fi- 

ma da S. Marco nel e*} o 16. di- 
cci! 



T44 E fplicdél Simb. Micetto 
cefi All'unzione. *4ffumptuseflm 
Cmium . Si dice peitanto Aflim- 
zione, mentre rVmamtà di Cri» 

fio f li affama dalla Diuinità di 
Crifto al Ciclo, e perche vuolfi 
fignificare, eh: la Natura vina- 
ria fa cleuata alla Dignità d'vna 
Gìoria incomprensibile nel Re- 
gno Celeftiak . Tuteauolta più 
piopiamente chiamali Afcenfio- 
ne, perche Criftodi propia vir- 
tù faìi al fempiterno Regno deli* 
E mpireo . V Afcenfione fegui 
nel mezzo di, e fe Adamo pec- 
cò nel meriggio, e ci chiufecon 
la colpa il Cielo, Crifto nclla-i 
metà del giorno afecfe al Para- 
difo,e ci ("palancò qifelie porte, 
che ci fi erano ferrate , mediante 
H peccato dclnoftro primo Pro- 
genitore. Si conferma , quanto 
s'accenna , da S. Agottino, che 
fetiue nel comentaiiodel Salmo 
57. rcffcrè Dominus in Crucca $ 

m**è in Hcfnrre&ione , merìdièm 



Tartefecoda, Capar. Ufi' 
jlfcenfione . Nel monte Olmeto 
afeefe; imperòche , fe alla falda 
di quefta rqontagna principiaro- 
no le vmiliazioni della Palfionc, 
così alla falda della medefima 
«ommeiarono gli applaufi de* 
fuoi Trionfi . Io qui à bella po- 
■fta tralafcio i prodigij operati da 
Crifto in quefto Monte , come 
ben noti , e {blamente addito , 
che falendo Crifto all'Empireo, 
afeefe con la faccia riuoita ver» 
fo l'Europa , oue tanto doueano 
dilatarli i germogli della fua San* 
tiulma Fede . 

Sedei ad dexteramVatris . Co» 

sì il Simbolo ; e S. Marco dice. 
Qhì fedet $ dextris Dei . Ecco la 
ragione del così diuerfo parlare. 
Il Simbolo douea darri a' foli 
Amici di Crifto . Il Vangelo 
dall' altro lato doueafi predicare 
non (blamente agli Amici di lui, 
m à agi' Inimici . Vr abdicate Euan- 
gelinm omni Creatura . Gli Ami- 

G ' ci 



EfplicM Simb;Nictn* 
ci del Redentore, che fono con- 
fapeuoli de' meriti di lui , otti- 
mamente fapranno, ch'egli fi è 
meritata la Gloria , e che à lui 
effa non fi dà per fola Beneuo- 
lenza del Padre. Dicafi dunque 

.nel Simbolo . Qui fedet addexte- 
ram Vatris . Ali* incontro i Ne- 
mici di Crifto non fanno le vir- 
tu, le prodezze del Saldatore ,e 
perciò fi fcriua Qui fedet à dex- 
tris Dei , acciòche non cada lor 
nel pendere , che l'amore del 
Padre è fiata l'vnica cagione-» 
della Gloria di lui . Non iftimi 
qui poi taluno, che Crifto fia_j 
fuperiore al Padre , perche di- 
mora alla deftra del diuin Pa- 
dre, perche egli, come Iddio, è 
vguale nella Gloria al Padro> 
come Huomo hà tanta gloria, 
che tutti gli Angioli, ed i Santi 
infieme l'hanno inferiore à lui. 
Pei tanto ók^fi . Sedct perche-» 
regna , dicefi .*4 dexttram , per* 

" che * 

IH 
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1 che vi patta eguaglianza di Glo- 
ria era il Padre , e Cmìo , iru» 
. quanto Dio ; e perche Crifto* 1 
, come Huomo ha gloria inefpli- 
, cabile. Come Huomo è il Re- 
I dencore inferiore a Dio; e q jc- 
I fio è indubitato . Tuttauolca non 
mi piace 1* aflerire , che ci ven- 
I ga ciò manifeftato in quel Sedet 
ad dcxteram ; volendo alcuni, 
che anticamente il, federe alia«* 
delira era pjfto inferiore, c per- 
ciò cotal fito fu djto all' Vina,- 
ni tà facrofanta di Cri il >. 

Et iterum venturus efl indicare 
viuos , & mortuos , cuius I{egni 
non erit finis, . Verrà Cri ilo à giu- 
dicare con maeilà , com'ei pre- 
dice . Pidebunt Filium hominti 
ygnientem in nubibus cum virtu^ 
te multa r & mticfrtte* vlatth. 
2*f. Tune videbunt Filium borni-* 
nis cum minute multi , & glo- 
ri*. Mar. ij. Qielto Giudizio 

fi farà da Cri ito, come Hjo- 

G z imi 



14$ EfpHc. del Smb. Wicenò 
n*0 t leggendoti* in S. Giouan- 

fli al y. Toteftatem de da ci tttdi- 
cium facete , quia Filiu: homi* 
nis ejl . Egli è vero , che la^ 
giudiciaria podcftà rifiede 
DÌO) e maflìma mente nei Padre, 
Ma quella di «Dio è (lata comu- 
nicata all' Vmanità facrofantadi 
<3rifto,eperò nel capo 7. di Da- 
niele ftà regiftrato. Ecce cmìl* 

nubibus Ccelt, qua fi Ftlius homi* 
nis veniebat , vfque ad jinti<* 
quum dierum peruemt , & dedti ei 
poteflatem , & honorem , & He- 
gnum . Si contiene pertanto nel 
prefente articolo, che verrà Cri- 
ho à giudicare con gloria » per 
tor via l'errore feiocchiflimo di 
Origene , il quale protei] ò ,-che 
V adorato Media douea tornar 
in quefto Mondo per pigliar 
Corpo aereo , à cagion di patir 
nell' aria per gli Angioli, come 
in Terra , prendédo Corpo vica- 

no , hauea patito per gli Huo- 

mini. 



Tutte fecSda , Capo f. 1 49* 
«lini. S'aggiugnc. Cuius I{egm' 
non erit finis : perche Crifto pof- 
lìede vn Regno , quod inaternum 
non dijfipabitur, vn Regno , eh* è 
di <tu te' ! Secoli. F{cgnumiUius \e* 
gnum omnium S acni 0 rum . Sono 
dunqae deliramenti di quegli 
Ebrei , che vogliono douer Cri* 
fio regnar per lo fpazi© di mil* 
le anni in Gerufalemme,edopo 
quel Regno douerne lui princi- 
piare vn* altro. Sono feiocchez- 
ze loro. Profeguiamo l'efplica^ 
aione del Simbolo* 

CAPO VX 

Lo Spirito Santo è Dio % e 
ferciò $ Vadri de* Concili} 
Ecumenici v* aggiunfero dcu« 
ne particelle , per dinotarli 
contro alcuni Eretici , che** 
à lui negauano la Diuinità* 
In qudi Concilif fi deffe à 
diueiere ,cbe lo Spirito San- 
ti 3 * 



pfp: Efplic. del Sirhb. Nicen* 
te procede un non dallo fo- 
to Vadre , ma dai Padre, 
e diti Figliuolo 0 

ET in Spiritum fan&um tefe 
i minum & viuxficmtem quk 
ex- Vatre Filioqué procedit , qui 
cum Vatre* Filto fimul adora* 
tur , & ccnglonficatur , qui locw» 
tus eft per Trvphvtas*. Parlali 
in più luoghi della terza Perfo- 
na della Santitfìma Trinità , det- 
ta Spirito Santo . NeLGapo28. 
4i S. Matteo . Bapti^antes eosin 
nomine Vatris Fitij > & Spiri* 
tus San&ì . In S. Giodanni al | 
primo, fidi Spiritum Santi urru 
def&ndcntem^quìtft Columbamde 
Calo t & manfit jnper eum . Nel 
capo j. dell' Epitt. di S. Gio: Tres 
funi) qui tejlimoniurn^dantin Cce 
lo , Vater , Per bum- , & Sptritus 
Sanclus . Neil* Epift. r.ad . Cor. 
al capo j. Dominus autem Spi' 

riutfreft. Se ne parla altroue-> , . . 

come. 



•fiurte fecodaiCaptVl: 15Y' 
come potrà^ vedere il Lettore^ 1. 
Che poi fìa Dio quello diuinif- 
fimo Spirico , Ci proua manife- 
ftamente con quelle parole , coir 
cui S, Pietro [gridò Anania (per- 
giuro, ùixit autem Petrus \; (Co- 
sì ti legge negli acci Apoftolici 

al 5.) Anania > cur tentata t Sa* 
tbanas , cor r««*& mentiti Spirititi 
Satr&o^Non es mentitus homim~ 
bus , féd.DeO k Ecco che lo Spi- 
rito Santo dicefi Dio , effendo lo 
Ikflb mentire allo Spirico Santo* 
che àDio. Oltre à ciò; S.Gio* 
uanni, dopo hauer detto, che-» 
Ci è danno teftimonianza nel Cie- 
lo., foggiugne. Et hi tres vnum 
funt. futt'c tré le diuine Per-' 
fone fono vna fola cofa , pofeia- 
che hanno vna fola Danniti , la 
quale lieo me conttituifce il Pa- 
dre , ed il Figliuolo Db, così fà»i 
ancor Dio lo Spirito Santo. 
. Sòche molti negarono lo Spi- 
rito Santo D>o . Macedonio • fife. 

G„ <f 1' Ante* 



rffc Efflìcvdelsimb. Ni cene 

K Anccfigi)3no,chc ciò negò, qua- 
do regnaua nelì' Impero Con fia- 
tino , e in Roma fedeua Succeflb- 
ledi San Pietro Liberio Papa^.- 
Quelli , che fi foferiflcro à dettai 
Erefia , furono chiamati Dneu- 
matomachi , perche impugnaua- 
no lo Spirico Santo, Vi fu anche 
Valentino , il quale di/Te lo Spiri- 
to Santo e /Ter Angelo . AbaiJardo 
proteftò lo Spirito Santo efler 1* 
Anima del Mondo,ed e (Ter inferi* 
ore al Figliuolo,poiche attribiriua 
all'eterno Padre 1* Onnipotenza, 
al Figliuolo la Semipotcnza, allo 
Spinto Santola Nùllipotenza, 
Mài detti Eretici fono conuinti I 
di raanifefta menzogna da' Padri- 
del Concilio Niceno , i quali tor- 
narono à reiterare quella vocei* 
Credo .Credo in Spi ri tu m San&ù, 
con hauer dianzi detta del Padre 
è del Figliuolo la fteffa voce • Si* 
che , fe col dire , Credo in vnunu 
Ueum TnUtm , & in lefum Cbrì* 

ftum, 



Tur te feco4a> Capo Vt: ijj \ 
Jlum, cidiuioftrarono che il Pa* 
dre ed il Figliuolo erano Dio r 
cesìàche cidimoftrarono lo Spi- 
rito Saato Dio con l' cfclamarc» 

Credo in Spiritual Sxnftum • 

Gli a* gonfienti apportati d*< 
Macedoniani , per prouarc , che 
lo Spirito non era Dio , fi ridoce- 
uano àduc feguenti. Il primo j 
InS. Gio: alpr. fi legge* Omni* 
per ipfumfa&afunt . Danque an- 
che lo Spirito Santo è (loco fatto. 
S*c fiato fatto,ncfi?gue efer Cre- 
atura , e non Dio . Si rifpondc* 
che tutte le cofe, eh: fi doueano* 
fctt^ , fono fiate fatte pel Verbo . 
Lo Spirico Santo non è fiato fac-> 
to , perche non fi douea fare per 
non effe r Creatura . Il feconda 
Argomento degli Eretici Mice- 
doniani è il fegi*cnte . Si fcriue 
da S. Paolo neh* Epif. ad Rom. 
al cap. 8. Spiritai poftulit prò no* 
bifs gemiiibus ine%irAbilibHs > Dà- 

aue, eglino diceuano, Lo Spirito. 
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• Efpiic.dtlSimfcNicené 
Santo non è Dio , mentre egli per 
noi prega Dio • In due maniere 
fi fcioglie Ja proppfta Obbiezio- 
ne. Primieramente col dire, che 
lo Spirito Santa ci fà chiederei 
mediante la Tua Satiffima grazia , . 
com'cfplicanoquefto palio Sant* 
AgoftinoneJJ'Ep. 121. e S. Gre- 1 
gorio Nazianzeno nell'Orazio-* 
ne 36. Secondariamente perche, 
cjuì quel NomeSf iritus non vuol. 
dire , lo Spirito Santo, ma la^ 
Grazia fantificante, che c'infe* 
gna la maniera di chiedere , e ci 
fortifica à domandare. 

Credo rnSpiritum- fanti um Do* 
minti, & Pìmfkantem. Neftoria 
ed Eu tic heteamendue Patriarchi 
Confìantinopolitani dittero , che 
lo Spirito Santa era/eruo del Pa- 
dre, e del Figi Motore perciò vi 
aggiunterò i Padri del Concilia 
N ice no Do mmum\ Si appellala 
Spirito Santa. Pwi£ta*te<perch* 

lo Spinto Santo hà la vita in sè, , 

fi " e di. 



Tturtef ecoda, Caponi. ifyVl 
e. da la vita alle Creature . Ha la 
vita in sé* come l' hanno il Patire 
ed il Figliuola , poiché fc nella 
facra Scrittura dicefi del Padre e 
del Figliuolo . Sicut Vater habet* 
•pitam infemetipfo, cosi ancora fi 
fcriue dello Spirito Sàco. Spirito*. . 
efi 9 qt4h vimficat . O.* fc viuifica 
gli altr i, farà anch'egli viuo . Che 
viuiftei gli altri, chiariiQinamsnte 
ci fu lignificato da que* Padri ra- 
gunati nel Concilio Con (Untino* 
poetano, ouefi dice. Credimutin 
Sptritum finti um Dominum , & vÌ4 
mficatorcnr, e ri* atre procedente*, r 
cumVatre 9 & Fili* adorandoti} 
&• conglonficanium , qui Locutus. 
eft p*r profhetas* 

Qhì ex< V atre Ftlioqu* procediti 
Q^Ji dee fapere chi legge , chs 
Tcodorcto , quando fìhNcftoriai 
no , fu. l' Inuentore , che lo Spiri* 
to Santo procedeua folamente 
dal Padre • Ritrattò egli quefr 
etrore. Ripullulò quc<t' E efia 

G 6 nel- 



t^6 Efflic, del Sìmb. Micene 
sitila Grecia ne' tempi , in cui 
regnaua Pipino Padre di Cario 
Magno, e più dilatoùi a* tempi 
di Leone nono, nel cui Pontifi- 
cato con apertififtma ■» Sciora i 
Greci Ci diuifero da' Latini, quan* 
do Michele Patriarca di Con- 
ftantinopoli ardi a sè darei] no- 
me di Vniuei fale Patriarca ; Ali* 
incontro tiene la Chicfa Cattoli- 
ca , che lo Spirito Santo proce- 
da dal Padre , e dal F/gliulolo* 
Fu ciò definito nel Concilio To* 
tetano primo fotto Leone primo, 
nel Toletano terzo fono GeJu fio 
fecó Jo | in cui differo i cento cin- 
quanta Padri iui ragunati. Et in 
Spiritum fanfium Dommum & ri* 
urficantem, ex Taire &Filiopro» 
cedente»!* indi fulminarono la»» 
Tegnente Scomunica . Quitunque 
Spiritum Sanftum non credit À T>4- 
tr.e , & Fi Ho procedere , jinatbe- 
mafit. Fu anche quefta Vbrità 
fabilita nel Concilio Lateranen* 

fe 



Torte j ecoda , Capo yt é r y 7 
fe Tocco Innocenzo terzo , e a> 
quefto interuennero Greci e La- 
tici, e nel L igdunefe, oue furori 
prefenti i V^efcoui sì della Gre- 
ca , come della Latina Nazione; 
Qual Concilio fia flato ii primo, 
il quale habbia aggiunto nei Siro> 
bolo Nkeno; Filtoq; il Vafque*; 
aflerifee effere flato il Concilio 
Toiecano terzo, ed ei per ifla* 
bilire,che ciò ila vero, nega_, r . 
che fofle tal voce aggiunta nel 
Concilio Romano , celebrato 
fotto S. Damalo Papa , come-» » 
vogliono alcuni. 

Qui infoi gono r Greci, e dfc 
cono, che vcrun Concilio potè* 
ua mettere quella particola Fi* 
lioque , imperòche nel Concilio 
Efefino ih- ^abilito nemini licere 
aliam fidem , vel proferre , vel 
fcribere^e poco prima era flato » 
recitato il Simbolo Niceno , e> ' 
Conflantinopolinno . RiTpon- 
étfi non insegnarla altra Eectó} . 

m4.i 



* BffiictMsìmb: hticem . 
ibà'jefplicarfi la mqdefiraa . Noi! t 
operò però male il Concilio Cai* 
ecdoneie ,„ il quale , al .Simbolo 
Niccno aggiunte alcune parole, 
fi' vero t che nel Concilio Ni- 
ce no fu 4 c tto . Qui addiderit , ve/ 
dìminuerit", exeommumeatus fìt i 
Ma chi fpiega , non aggiugne , 
naoftra bensì quello , eh' era na- 
feofto , coinè fece lo ftcflb Con* 
cUb Niceno* intorno ai>Simbo* 
lo Apoftolico. Sicome dunque 
effo per abbatter l*Erefìe , di* 
chiar ò m egl ia il Cr e do , così al*» 
cuni Concili; per tor via gli cr* 
rorr de* Greci , efplkarono il 
Simbolo Niceno , con dire . Q$i 
ex pAtre FiUoque procedi*; , qui 
€um'V4tire 9 > Fitto ftmul adv* 
tatù* , e&r conglórifitatur. Dob- 
biamo adorare lo Spirita Santo, 
elargii gloria , come facciamo 
col Padre col Figliuolo. Qui lo* 
€Utus e fi perVropbetas Vi fu. vo 

tal Filofofo, nasute Porfirio p 



T arte f e coda 9 Capo 1^9- 
il quale afleriua i Profeti roolff*. 
da Spirito fanatico epropio ha- 
uer parlato. Eglino fagliaro- 
no , e fenflero infpirati dallo 
Spiritavamo, come fcr iue S. Pie- 
tro nel capo primo della fua fe- 
conda Epift la. Non human**. 
Póluntate aliata e fi 1 alienando Pro* 
pbetia>fed SpiritujanQo in/pirati- 
Ucutì fmt {aneli Dei hominem . . 

CAPO VÌL\ 

* 

Térche U tongrega^i$nt*' 
de' Fedeli fi chiami Chiefa. . 
Si apportane varie ragioni 9 
perche 1 la Santa Chiefa dica fi 
Vna , die a fi «Santa , die a fi -t 

Apoftulica 9 e Cattolica. . 

ETvnamfanftam CatlmUcang. 
yApofiùlicam Bcclefiwu i 
Si pone dopo la confelfion-^. . 
della Santifliroa Trinità con bill' 

ordine la Chiefa . Pt' Tnm*& t 

/libi Hit y 



i6o Efptic.dei Simb.Uhents- 
fnbìungerctur Ecclefia , tamquam* 
Hi bì tutori Domus [ti* , & De** 
Templum fuum , &• Conditori CH 
uàas /M4,come diceS. Agjftino 
ia Eachir. ad Lari remili ai al ca- 
po y<5. Queft* articolo c 'iniegna 
etferui vna Santa Chiefa . Tal 
Vocabolo derma da voce Gre- 
ca Ecclco 9 chz lignifica Chiama- 
re . Siche la Chiefa è vna Coa* 
uocazionc , vna Ragunanza di 
Gente chiamata- Incorno all' 
effenza così era la Chiefa nel 
vecchio Te ita mento , come è nel 
nuouo . Tuciauolta perche è più 
eccellente Jay No (Ira. dellvEbrai- 
ca *agli Ebrei , chiamati da Dio, 
fivda^ii nome di Sinagoga, a'Cri- 
ftiani, chiamati dal Redentore, 
il nome di Chiefa . Sinagoga di- 
nota pròpfa mente Congreg azio- 
na , e Chiefa Conuocazione-» . 
Siche al dire di S. Ago ili no ìtl* 
inchoaca expodeione Epif. ad 
R^m.. Ecclefi* ex. v oc attorie, Sy~> 



Mi 

j Tartefecoda 9 Caporn. 16Y 

nagtga vero ex congregatane ap- 
peUatur . f^ocari ntagis homini- 
bus conuenit , congregari magis 
pecoribus . Sò però , che aliaci 
Sinagoga Giudaica più volte fe- 
condo la verdone de- fetta«ta^ 
loterprtti ,daul ii nome di Chie- 
fa. Si nomina così più voice» 
nel Deuteronomio. Si fcriue-» 
anche nel primo libro de* Rè ai 
capo 17. Cognafcet vniuerfa Ec- 
c le/1 a 1 74/4 no» in gladio , nec in 
• bafia /.i/adt no* Dominus , e nel 
terzo de' Rè al capo 8. Omnis 
Ecclefu Ifrael ftabat . Mà nella 
lingua Ebraica deriua l'vn©*e>- 
r alerò nome da vn Vocabolo » 
che lignifica il congregare. So- 
no dunque preflb gli Ebrei Si- 
nagoga , e Chiefa , due Nomi, 
mà lo fteffo lignificano. 

Quella Chiefa èvna. Molte 
ragioni fi recano dal dottiflìmo- 
Bellarmino , perche la Chiefa fia 
Vna . La prima è, perche il Pria* 

cipia 



1 4l Efplic. del Smk Micenei 
cipio è vn Dio , e Colo Iddio è 
quegli il qual chiama. La fe- 
conda, in r/guardo deh' vltimo fi- 
ne , cioè dell'eterna Beatitudine. 
La terza , perche i mezzi fono 
tutti gli fteài . La quarta , per- 
che lo Spirito. San co è vno , il 
quale le affitte . La quinta ,per* 
eh? ha Ella vn Capo, eh' è Gri- 
ffo . La fetta, per la conneffion© 
delle membra de' Fedeli fraudi lo- 
ro , mediante la fteffa fede ed; 
ojjere buone. La fettima , per- 
che vn Capo vjfibiie lagouerna, 
cioè il Romano Pontefice , co- 
me hà voluto il Redentore. Si- 
cpme dunque la Chiefa trionfan- 
te nel Cielo è vna ,così è vna_» 
la Militante in Terra. L* Efer- 
cico è vno* perche vbbidifee al 
C apitano ; la C^fa éyna , perche 
è diretta dal; Padre di famiglia , 
così anche la Chiefa è.vna , che 
fDggia.ce al -Papa, il quale come 
Capitano la dirige, come Padre, 

di* 



Tnrte féc oda, Capo TO. 1 6 ? 
di famiglia la pafcc. Va/ce agno? 
meos . Queft' vnità di Chiefa ci 
vien incimata nella Scrittura in 
S. Gio: al io. Et alias oues h&- 
beo , qu& non funt ex hoc ouili , & 
Mas opprtet me adducete t & >o- 
cem meam audient t & fiet vnum 
euile 9 ^r vnus paflòr. Di più in 
S. Gio: al capo 17. 'Pafer f anele 
ferua eos in nomine meo , q*os de- 
diftì mibi 9 vt ftnt vnum /fi cut & 
nos . In oltre nel capo 4. dell' 
Epiftola ad Ephefios . Solliciti 

feruare imitate m Spiritus in vin- 
calo pacis . Fnum Corpus , <& 
thius Spiritus , fi ficut vociti eflis 
in vna Jpe votationis veflra . An- 
che i Santi Padri co' loro detti cÓ- 
fermarono quefta vnità della.j . 
Chieia. 11 Martire S. Cipriano 
nel Trattato de vnitate Ecclefi^ 
fcriue . Vnameffe Ecclefianu» f 
etìàm in Cantico Canùcorum Spi- 
rita Sxntlas ex perfotta Chrifii 

defignat,&*dicit. efl perfe- 



IÓ4 Efplic.delSimh. hJìcéno 
Ba., mea , Columbi mea . Hanc^ 
Ecclefi* vnitatem qui non te net 9 
tenere fe.fidem credit? QuiEccle» 
fi 4. refiftit , qni Cathedram Tetris 
fuper.quam fundata e fi Ecclefia^ 
deferti % in Ec de fi a fe effe confiditi 
Quando & Beatus <Apflolus ,Vau- 
lus hoc idem doceax Sacrarne* 
tum vnitAtis ofiendat , dicerrs. 
ynumXorfws, & vnus Spiritus* 
Ma fpes vocatienis veftrA , vnus 
Deus, yna Fides , vnum Baptifma. 
Vdiamo S.Giouaani Grifofto 
mo,il quale nell'Ofelia prima 
fopra l'Epift. prima adCor.ma- 
rauigliofamente,così fcriuc . £o 
clefiam .Dei appellat ^pofiolus , vt 
ofiendat in vnum. redigi oportere ... 
Ham fi Bei e fi vna e fi , non Co* 
tintiti Jolàm y fed vniuerfi Orbisi 
Ham Ecclefi* nomen non fepara- 
tionemjcd vnjQnem, & confona** 
tiam fignificat 

Santlam Qucfta noftra Chiefa 
insania. Oadc di effa fi fcriuo. 



VartefecodatCapoMl* 1(5? 
ne* facri' Cantici al -4. Tota pul* 
thra 6s amica mea , & mattila** 
non efl in te , e de* Fedeli difleS. 
Pietro nell' cap. 1. ai capo 2. ^ox 
em Genus ileclum , re^a/e S.?- 
cerdotium , gewx fartela , populus 
acqui [tuoni s . Vuole 5. Agemino, 
che ciafeun Battezzato efeiami; 
Son Santo. £>/car Vnufquifque Pi* 
delium Sanftus fum. "Non eli ifla. 
fuperbia Elafi ^f ed potiusconfeffìo 
non Ingrati , Die De 0 tuo :San Bus 
fum , quia fanti 1 fi cafli me. Di più 
è Tanta la Chic fa ; hauendola fon- 
data Gifto, eh' è fantlus, inno- 
ccnsy iwpollutus ,fegregatus dpec- 
eatoribus . Gli Apoifoli che ò 
fondarono la Chitfa , ò la pro- 
pagarono^ furon Santi. Vene- 
riamo nella Chiefa tanti Santi . 
Vi fono tanti 9 che attendono al* 
la Santità ; e ic vi fono de* Pec- 
catori , anch' elfi almeno per 
la profelHone dourebbono tflec 
Santi* 

, Qgc- 



sC'&S EfplicMSimb. Ntcen* 
Quella Chiefa appellati Apo- 
ftolica , in riguardo die gli Apo- 
ftoli , i quali fi diuifero pel Mon- 
do, la fondarono. Quefta Chie- 
fa, è anche Cattolica, cioè Vni«? 
uerfale . Iddio volle che per tut- 
to Ella fotte, onde Crifto ebbe 
à dire agli A portoli . Et eritis 
tnihi tefles in Hierufalem, <&• in* 
omni luci £4 & Samaria , & t>/q; 
ad ultimumTerré negliatti Apo- 
ftoji al capo primo. Volle che 
.l'Euangelio fi predicarle à tutte 
le Genti. Euntesin Munium vnì* 
uerfum , predicate EuangeliunL* 
omni Creatura . Itti autem profetiti 
fr&dicauerunt vbiyue , Domina 
cooperante , & (ermonem confir* 
mante fequentibus fignis . Perche 
dunque quella Chiefa fi è pro- 
pagata per tutto il Mondo, per- 
ciò fi è appellata Cattolica .f*- 
de catholichì Grecò appelLatur , 
%uod per totum orb.em Terrarunx 
diffuntàur , così il gran Vejfcoua 



Parttf eco daccapo Vìi. 1-67 
d'Ippona S. Agoiìino ncJl'Epif. 
170. e Vincenzo Lcrinefc dice 
V e/Ter Cattolico confifterc in cre- 
der quello , che Tempre da tut- 
ti, e da per tutto è flato credu- 
to. In ipfa cattolica EcclefitL* 
magnopere curandum eft , W id 
teneamus quod "pbique , quod fem~ 
per , quod ab omnibus crediìum-» 
eft . Hoc eft entm verè propriéq; 
catbolicnm quod ipfa vis nomi- 
ni* ratioque declarat ,qua omnia 
vetè "pmuerjalittr comprebendit . 
Cominciò quefta Chkfa a frut- 
tificare per tutto il Mondo fino 
da* tempi degli Apoftoli, e lau. 
veggiamo fpaifa per tutte Je_> 
parti dei? Vniueifo. Nell'iftef- 
fo nuouo Mondo ha hauute-* 
Chiefe e Fedeli , nell' Indie-* 
Orientali , nell* Occidentali, nel 
Giappone al Settentrione , nel 
mezzo di al Bràfile . Siche-* 
più fi è propagata la noftra.» 
Sancilfiina Fede, che i.en il dif- 

fufe 



ttf8 E/plicJtlSimb.M'ttfo 
fafe l'Impero Romano , ondo 
cantò S. Profpero, 

/^>w<i Vetriati* paft orali* 

honoris 

Faci a Caput Mundo } quid quid non 

poffidet armi* 
fylltgione te net. 

.CAPO Vili. 

Efrm 9 che in f or fero in- 
torno alla materia , ed alla*, 
furma del fanto Batte fimo. 
Il Batte fimo è vn folo . £>//- 
feren\a , chef affa tra il Bat- 
te fimo di Crifto , e quello di 
S. Giovanni . Affrica^ 
vi fu l* errore di ribdtteT^ 

Confiteor vnum BJptifma il 
jremìjfìonem peccatori . Ci* 
fcun Cnitiano è tenuto à ere 
deccefferui vn fol Battesimo , 

che 
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che monda da' peccaci , La ma* 

f terra di quello Batte/imo è l'ac- 
qua vera, e naturale. Così (ìabi- 
lifce il Concilio di Trento nella 

f Sef. 7. al can.x. Si proua , perche 
in S.Giouanni al j. Ci Cerine. Nifi 

H quii renatus fuerit ex aqua , & 
Spiri tn San Sto , non potefl introire 
in ^egnum Dei . Ciò proua no que' 
detti. Bapti^antes eos in nomine 
Vatris,&Filij, & Spiritus Sancii. 
Matthaei z8. Mundins eam laut* 
tro aqut in verbo pus ad Ephe- 
fios 5. Ecce ^dqua . Quid prohibet 
me hipti^ari 8 Prtd/lTc que- 
llo Batte/imo Eacchicilo ii Pro- 

j feta con quelle parole . Effundam 

! fuper >os aquzm mundam, & nm- 
dabimim ab omnibus inquinamene 
tis vcflris . S Pietro al U.iuuio f 

al Mare rodo S Paolo paragona- 
rono il Tanto Batteri aio. Si dee 
[ far pertanto il Batte (Lno coiu 
} V acqua , e da ciò Ce ne deduce-» 
quanto errati andarono gli Erc- 
i H tici , 



T70 tfplicMl Simb. Micene 
tici, i quali non vollero adope- 
rar l'acqua nel battezzare , ier- 
uendofi d' altra materia. I Ma- 
nichei non fi feruiuan dell'acqua 
nel battezzare , perche l'abbo- 
ihinauano. 1 Pauliciani ftioiaua- 
no di battezzare con folamentc 
pronunciare . Ego funi aqua viva. 
I Seleuciani battezzauano con_j 
l'aduftione del fuoco. I Giaco- 
bici vi adoperauano /l fe/ro ro- 
uente. Lutero di (Te, che per bat- 
tezzare baftaua quel liquore-?, 
con cui fi poteuano fare i b^gni, 
c perche molte volte fi fanno elS 
col latte , col vino , dille poter 
feruir pel Batcefiino il latte > ed 
il vino. 

Intorno alla forma: dicefi ef- 
fer quella, che diede Crilio agli 
Apoftoli,c però dicefi Ego r<u 
bapti^o in nomine Tatas>& Filij, 
& Spirita* Sancii , e i Greci dico- 
no. Bapti^etHr Seruus Cbrifti in 
ntmine Tairis } & E ili] , & Spiri- 
to* ' 
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tus Sanfti. Nella Sufianza con- 
uengono quefte due forme, foia* 
mente fono varie negli accidenti. 

E pure i Greci nbattezzaua- 
nocoloro, eh' erano (lati battez- 
zati col prcffwrimento delia for- 
ma latina, filmandola ctiì noru» 
{ufficiente } e cotale errore di non 
riputare buona la nofira forma, 
fu condennato nel Concilio La- 
teranenfefotto Innocenzo ili. al 
capo 4. So , che alcuni hanno fil- 
mato bafiare la nominazione^» 
d'vna foia Perfona nel battezza- 
re , aderendo che chi dice il Pa- 
dre, dice il Figliuolo, lo Spirito 
Santo, che ficontengon nel Pa- 
dre. Chi nomina Cri fio, dice il 
Padre , che vnge, il Figliuolo vo- 
to, lo Spirito Santo, eh' è la fa- 
cra Vnzione • Chi nomina lo 
Spirico Santo, nomina il Padre, 
il Figliuolo, i quali lo fpirano. 
Ma ciò non fuififte , effondo ri- 
prouaco da più graui Teologi, 

H 2, .ri- 
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richiedendoli Ja nominazione di 
tutt' e tré le diuine Perfone , non 
c (Tendo (ufficiente né anche l'im- 
plicita nominazione di erte, che 
{atti nella Trinità . Molto più 
vfar non fi può quella forma, che 
praticarono alcuni nel principio 
della nafeente Chiefa . V' era_j 
chi battezzaua in nomine triunL* 
Vatrum, chi in nomine trium Fi- 
Ihrum , chi /» nomine trium Va- 
racletorum. 1 Gnodicj diceuano 
Ih nomine Ignoti Tatris , tn nomi- 
ne Matris omnium , & in nomine 
iefeendentis lefu. R chiede fi per 
materia l'acqua naturale , e per 
la forma quelle parole Ego tc^s 
bapti^o in nomine Tatris, & Filif, 
& Spiritus San&i. Cosi ftabiJiil 
Concilio magno di Laterano al 
canone i. Saeramentum B*ptifmi 9 
quod Ad inuocationem mdmduét 
Trinitatis 9 >ìdelicet Tatris, & Fi" 
lììv& Spiritus Sahtti confeetétur 
in a*ua Um furuuUs , *kdm *dul- 

m 

9* * Jm*" * ■ ^^^^^ _ f » * 



Tartefecid.Cap.yin. tf# 
th in forma Ecclefi* Vi quocu nfo\ 
titè coliatum profiat ad falutem , 

Qneftj fìjccefimo è vao . C#«- 
fitcor vnum Baptifma. Vnus De 
us 9 >na Fides, SH%*m B<iptif/ncLj. 
Nivale il dire , che vi fù il, 
B uceiì J3Q di S. Giouanni , iuipe- 
ròche non fii Sacramento , e fi 
proua manifedanaeace , poiché 
verun huomo può inftituire i Sa- 
cramenti , particolarmente della 
legge nuoua , mentre qucfti eoa* 
feri/cono la grazia fantificante. 
finendo pertanto Giouanni pu- 
ro huomo , non potè inftituireiì 
Sacramento del Battemmo . E* 
vero, che nel Batcefimo di Gio- 
uanni fi rimctceuan le colpe, ma 
non per vigore del Batcefimo di 
Giouanni , ma per gii atti di c<§- 
frizione , che faceuano i Battei* 
zati. Solamente il Butefìmodi 
Grido ha quefta virtù , che ex 
opere operato cancella i pecca* 
ti :.c vedefi -manifedainente ne/' 

Hi $ Barn-* 



Eaxbini , quali non fon capaci ài 
vcrun atto,c nondimenoloro fi 
toglie il peccato originale, quàdo 
cfiì vengon lauati con le acque fa- 
lutari del Battefimo. Quello Bat- 
tefimodaflS vna fol volta, e non 
puoffi iterare . Il Concilio Carta- 
ginefealcan. pr. Illicitas effe fartr 
cimus rebapti^ationes 9 e fatis effe 
clienti àcatbolic a fide, & difcipU* 

n*. il Concilio di Vicna in Fran- 
cia . Bapttfma unicum omms bis 
Chriflo regeneraus effe omnibus co- 
fitendum, ed il Concilio Triden- 
tino alla fef. 7. al can. 9. Si qms 
dixeritin tr i bus Sacrami Hi s Bap ti- 
fino feilieet , Confir mattone , 
Ordine non imprimi charatlerem, 
hoc efi /ignara quoddam fpiriiua- 
le , & indelebile , vnde & iter ari 
non poffunt , anatbema fit , e nel 
Canone 13. anatematizza coloro, 
i quali vogliono, che i Bambini 
f?ribatte2zino, quando fon per- 
turnici all', vfo della ragione . 




Torte fec+d. Cap . FUI. iTf 1 
Qui fappìa il mioLeccore,ckc 
Agrippine» Vcfcouo di Cartagi- 
ne fu il primo , il quale volle fi 
battezzaflero dinuouo coloro ,i 
quali erano flati battezzati dagli 
Eretici , ò Scifmatici , dicendo 
non effer vero Battemmo . Fu fe- 
guitato que (l'errore da S. Cipria- 
no} che non volle fepararfi dalla 
Chiefa ; e così non fu egli mai 
riputato Eretico , anzi affanna-* 
S.Girolamo, che il detto Santo, 
mollo dall'autorità di Santo Ste- 
fano Papa» ritrattò Ja Tua falfa^i 
opinione. Seguaci di sìperuerfo 
dogma furono i Donatici , chic 
battezzauano fino i Battezzata 
da' Cattolici , onde ebbe à feri- 
uere S. Agoflino in libro de vni- 
co bap tifino con tra Donatiftasal 

capo l^ebap tifare b&rettcos 9 
quod itti fecij[e dicuntur , tunc fuit 
bum ani erroris : bapti^are autem* 
Cxtbolicos, q uid adirne i/li facimt t 
[etfcper eft diabolica prgfumptio-ais. 

H 4. il 
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Il prenominato Papa 3. Stefano 
fu il primo a condannare V Ere fia 
ét ribattezzare i Battezzati da* 
gli Eretici. Fu ancora effa con- 
dannata dal Concilio Niceno. 
La rifiutarono ancora S. A goffi* 
no ne'libri conrpcftj contro de' 
Donatiti*, Octaio Mileuitano ne* 
libri contro Pa< meniano , S. Gi- 
rolamo contro i Lucifcriani , e-* 
S. Gregorio Nazi »nzcno nel li- 
bro defìaptifmo. 

Confiteor ynutn Maf iifmd in re- 
miffiont m peccatorum . lì Battefi- 

odo rimette j peccati» poiché al 
Battezzato fi promette l'eterna 
falò te. Qui tredident , & b*pti- 
Xatus fuerit , faluus erit . Se ci 
falua > fa d' vopo dire , che rimec- 
ca le colpe , poiché N/7 coinqui- 
natum intrabit in ^egnum C arlo- 
rum . Oltre che nel Battefiro» 
rinafeiamo. Nì/iqmsrenatusfHe* 
rit ex aqu4,& Spinta Saffo . Dun* 

fuefenafeemo Figliuoli dell'ira, 

nel; 
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Del &.m c fi no diucniamo figliai 
li dell' amore diuino,e per eoa* 
feguenza non è in noi il pecca- 
to, che ci formaua figliuoli del- 
io ("degno d' vn Dio. Si dico* 
negli atei A polì, al Teeniten- 
ttiw agite , bapti^etur vnuf- 
qitifqxe yeftrum in > remifjionenL+ 
feccatorum . Anania à S. Paolo 
Uapti^are , peccata tira . 

Qiieftarenaiflìjn de' peccati, che 
ei li dà nel Bictefi no, viene te- 
ftitìcata dal Concìlio Niceno nel 
capo de do&rina Biptifmi. De- 
fcendit is % qm bapti^abatur pece*** 
tis obnoxtus , jeruitutis corruptio* 
ne detentat , afeendit autem ab ea 
{et Hit ut e, & peccatis li ber, filini ■ 
Dei 9 & bétres C bri fri . Parlau» 
di quefta RemiOione GiuQino 
Martire wAV Apologetico ad 
Anton in una . \emijfionem com~ 
fnìjforum feccatorum confequttur 
èn aqaa. Parlano di efla innu- 
mcrabili Padri; naà per dire iqU 

H 5 hd**.- 
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brieue , non vengono da noi 
eglino allegati , 

CAPO. IX. 

Dicendo alcuni Eretici U 
, ^[urre^one effer fatta , W>? 
po/eExpe&o. Si apportano 
< le ragioni 9 perche fi dica Re> 
furre&ionem Carnis ,e »o» 
Corporis. Si dimoerà , p*r- 
che la Beatitudine dicafi Vi- 
ta. In e ffa farà ogni Bene fi 
. e /* conferma con i* Amen • 

v, 

r expetlo ì{efurYetlione mor- 
X-J tuoru?n,& vttam venturi fe- 

(tuli . Amen . Filetto , ed Imeneo 
Eretici fcioccaméce profferirono 
efler giàiattalaRiTurrczione de* 
Corpi , e perdóno douerfi afpet- 
tare. A ciò ebbe riguardo il Con- 
cilio Niceno , per confutale, l' er- 
rore peruerfo , onde efclamò . 
Effetto ^ffuneSionent mormori* 

Ver- 
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Verrà dunque il finale Giudizio i 
in cui, a fuon di tromba , tutt'i 
mortali rifc-ge àn > . Piuent fcri- 
ue Efaia al 16 Piuent mortai tw p 
interferii, tui refurgent : expergtfci- 
tnini 9 .&* laudate , qui bxbttati: in 
puluere . Per virtù diuinale Ani- 
me li congiungeràno a' loro Cor- 
pi, e benché fieno fpoluerizzati p 
ridotti in cenere, fieno l'offa fpoK 
paté , faprà Iddio ricomporli , fe* 
farli Corpi perfetti. Esechicllo 
profetò quello Riforgimento, al- 
lora che fcriffe nel tngefi rao ter- 
zo capo . R&c dicit Dommus Deus 
ojjìbus bis . Ec€ e ego intromittam 
in vos Spiritum, & viuetis . Et Al- 
bo fuper vos neruoSy & fuccrefeert 
furiant fuper vos carne s , & fuper- 
extendam in vobis cutem , &* dabo 
vobis fpirttnm l & viustis, & [eie- 
tis , quia ego Domìnus . Nè la Ri- 
furreiaonc ci fii fola méte delinea- 
ta nel vecchio Teftaraento, ci fu 

chiaramente dipinta nel nuouo 0 



i8ò Efplie.delSM.Niceno 
S; Paolo nella pr. Epift. ad Cor; 
al capo i y dicc,chc in vn'attimo* 
in vn momento , in vn moutmca« 
todi palpebra i Morti hanno i ri- 
forgere. In momento >m iftuùculj, 
innoujjima tuba (canet emm tuba} 
tirmortuirefurgentincorrupti . L'i- 
fteffo Crifto nelcapo j.di S.Gio- 
vanni dice . N olite mirar iboc qui 4 
yemt bora , in qua omnes , qui in 
tnonutnent s funt , audicnt -pocenr' 
0tus t & procederi qui bona fecerunt 
inrefurretliione >ite,quì rcròmala 
tgerunt in refurreftimem ludicu . 

Quella Rifurrexione dicefi di 
Carnee non di Corpo, imperò* 
che, al dire di Girolamo Santo; 
Giouanni Gerofolimitano Se- 
guace dell'errore di Origene pro> 
tcftò , che douea effòril riforgi* 
mcnto del Corpo, non della Car- 
ne» irhaginandofi follemente, che 
li Beati aauer doueffero ?n Cor- 
po aereo , non di carne, S. Giro* 
temo confuta l' errore , fcriuend© 

ila**- 
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à Paiàichio. Ogni carne è cor* 
po, non ogai corpo è carne . Ttft I 
non nomini la carne , c parli del i 
corpo ; perche vuoi ingannare ; il • 
tuo filenzio della carne è perni- 
ciofo. Mibi cude . Noireft fimplex- 
filentium tmm, quod in expofitione e 
fidei tu* ad de cip: end as aures ign*- 
rantium nouies corpus ; & ne fernet 
qmdcm carne nommas • .Alia enim 1 
€ arni* , alia carpari* de fi nido eft i 
Caropropriè efl , qud fanguine, 
nis , oflìbus , nerwfq; conftringitur . 
Corpus quaquam , & Caro dicatut % 
rnterdum (amen atbèrenm, tei ae- 
TCumnominatHr. A S. Girolamo fi 
fofcriue il Profeta Giub, il qual 
dilfed'haucr àriforgere, e di ri- 
tornare ad hauer la fua carne , e^> 
che farebbe circondato della fua 
pelle ,e co'fuoi propri/ òcchi ba- 
llerebbe veduto il Saldatore. Scio, 
(ftiòd Htdemptor meus tiuit i& in} 
nouiffimo ditde Terra furretlurus 
pm « Zt rurfum circmndabor peH§ 



iSl Efflic.delSimb. Piceno 
Itoea, & in carne mea >idebo Deunz 
Saluxtorem mentri . Quem vifurus 
fumegoipfe , oculi mei conjpc- 
ci tiri ftént non alius . Bfpofìtai 
eftbac fpesmeain finn meo . 

Paliamo orai fpiegare Vit* 
étternam. ^imen. Dopo quella 
mortai vita ci è l* immortale, e 
c dopo quefto effer tanfitorio 
afpetta l'eterno. Quefta Vita fìi 
promefla da Crifto à coloro, che 
farebbono «fferuanti de' diuini 
comandamenti. Si vis ad ritamj 
ingredi 9 ferua mandata. Mac. io. 
Chi abbandonò Amici, Parenti, 
le propieSuftanze centuplum oc- 
eipiet,& Vitam aternam pojjidebii. 
Così legge Ci nello fteflb capo di 
S. Matteo . Quefta prometta ci 
vita fatta da Dio . Hac efl 
fromijjìo , qu im ipfe pollicitus efl 
nobis , nel i. capo dell' £p. prima' 
di S. Giouànni . Quefto è il frut- 
to d'ogni Giuftifìcato,cioè la_» 
Vita eterna Nmc vere liberati 4 
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peccato.fferui autem fatti Dei , ha* 
hetis fru&um vefirum in fanclifi- 
eationem , jinem vero Vitam Ater- 
nam. In che poi confida quefta 
Vita ecerna > e di quali beni fi \~* 
ripiena , non polii amo dir' altra 
fe non quello , che diffe P^olo 
Aportolo nella pr. EpiC. ad Coiv 
al capo r. cioè che vi fono Reni* 

qu&nec oculUs vidit >nec auris au* 

diuit . 1 fìioi deJl'eterna Vita fono 
tanto à pregia fi ,che per goderli 
fola in ente per breuitìiino fpasio 
di tempo farebbe conuenenolej* 
aiolto fbfferiie, e priuarfi an- 
che di tutti quelli beni caduchi 
S. Agoftino così, difeorre nel li- 
bro 3* de libero arbitrio al capo 
Xj. Tanta eft pulchritudo iulìiùa* 
tanta iucmditas Ihcìs sterna f ?t, 
tt\am fi non licer et ampli us in e* 
manere quàm vnius diei mortu , 
propter hoc fot um innumerabile s 
unni huius vit£ pieni delie ijs , & 

dream fiuentia temporalium bono* 

rum 



ì Efplic. del $imb< Niccn* 
rum re 61 è mmtoqnt contemneren* 
tur. Nfl« emm falso, imi pruno 
Ajfeftu difttfm efl . Qtoniam mclior- 

9 li àies vu4 in *t*H s f u * s fapcr- 

milita 

Nel Paradifo pertanto Iddio 
«Jaracci ogni contentezza . Ci ab- 
bevererà egli co' torrenti de' pia- 
ceri. Mà voi, torrenti de' piace- 
ri, non C infamiti ire te mai con 1* 
yfo , Vi faranno fi jmi di Jatte e - 
dirmele: Ma voi fiumi di lattee- 
di mele non ci anelerete mai eoa 
l'abbondanza . Ci darà Iddio vna 
manna per noinTeruaca ; Ma voi 
asiana, per noi riferuata non ci cor- 
augnerete mai con le naufee. Vi 
faranno cornuti fomuofì e reali : 
Ma voi conuiti fontnofi e reali no -» 
ci danneggerete mai co' morbi» ; 
Vi fa rari % A mici diletteuoli e ca- 
ri: Mi voi A nici diletteuoli 
cari nó ci abbandonerete mai coi* ? 
tradimenti. Ah diceS. Agoftioo* 
ad capo 30. Jcliibro 2.1. de Ciui^ 
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tate Dei Quanta ertt fehcitas.itbS 
nullum evit malum , nullum httbit 
b*num , Beati Beati , quia babit ant 
in domo tua , Domine, in facula^ 
fétculorum laudabmt te . òi fini- 
Ice il Simbolo Niceno con J' Urne 
che lignifica efier vero tutto 
quello, che fi è detto. Tutto è 
fuori d'ogni dubbieta , fi tien tut- 
to con certezza infallibile; impe- 
ròche quello, che trouafi nel Sim- 
bolo , è (lato riuelato da Dio; on- 
de non può foggi acere à veruAd' 
ftlfità , Amen . C0SÌ /Ì4. 
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INDICE 

. DE' CAPI 

/wfe prima, 

CAPÒ I. 

E\ Imo (Ira fi P eccellenza del 
</ Paternoftro. Fu contieni- 
ente , che Criftol'infegnaffeagli 
Apoftoli • Habbiamo gran mo- 
jiuo di credere d* eflcr* cfatiditt 
in ciò che domandiamo nell' 
Orazione Domenicale. Si pof- 
fon fare altre Orazioni, e fi prò* 
uacon ragioni conuincenti. 

CAPO II, 

SI loda il Proemio dell* Ora- 
zione Domenicale . Perche 
Iddio venga chiamato Va Per , 
perche Nofler.. Si rc.de la ragio- 
ne^, pecche fi dice Qui es in* 

C*lss , la quante guiie fi poffa 

da 



i»7 n ? 
da noi fantificare il Nome di 

Dio. Per qual cagione fichieg- 
ga la glorificazione del Nome , 
e non di Dio. 

CAPO iti. 

SI dà àdiuedere in quante ma* 
niere fi pìgli il Regno di 
D<o , Che cofa chiediamo , quan- 
do vogliamo, che in noi fi fac- f 
eia la diuina Volontà . Stà inu 
noi 1' adempire i diuini Voleri,, 
e pure ottimamente pronuncia- 
mo. Fiat fòluntas tua. 

CAPO IV. 

V Vole Iddio cffer pregato 
à darci il pane, bench'egli 
fia pronto à proueJcrcene. Con 
quefto pane s* intende tutto il 
bifog-ieuoJe à viuere. S* inten- 
de anche il Sjntitfitno Sacra-» 
mento. Siamo inuicacià fruen- 
te cibarci di quello pane, che 
però dicefi Cotidiano. 

CAPO> 



ttt' 

CAPO V. 

CH ledendo la condonazio- 
ne dc f debiti , domanda* 
suo la remiflianc delle colpe* 
Quella remiflìone dalli da Dio, 
ssa conxon dizione, che noi ri- 
mettiamo i' offefe a -noi fatte . 
Non s* intende però , che noi 
dindoniamo il debito pecunia* 
le, e fi dknoftra con vna bel* 
U femenza di S, Agoftino. 

CAPO, VI. 

SI chiede il non cader nella 
Tentazione. In quante gui- 
fe fiaVno tentato. Non fi può 
bramare la Tentazione , come 
induttiua al male • Si può de* 
fiderare folto altri fini. Si di- 
moilra quali elfi fieno. 

CAPO VII. 

Er quella parola à mio al- 
cuni vogliono che a' inten* 

da. 




da il Demonio . Meglio è di- 
re, che fi dinoti tutto ciò, che 
(limola al peccato. Anche per 
detto Vocabolo s* intendono le 
auuerfità, ed il peccato sì ve- 
niale, come mortale* 

NELLA PARTE 

SEC ON DA. 

CAPO I. 

P Erche dopo il Vangelo fi 
reciti nella -Me ila il Cre- 
do . Si nomina qucfto con va- 
rijNomi . U compofcrogli Apo- 
floli. Fu elfo ampliato in vari; 
Concili j , e maflìmanaentc nel 
Micelio . 

CAPO II. 

CHi ordinaiTeil Ree ita meli- 
co del Credo nei Diuinuii- 



ino Sacrificio. Non per tutte le 

Chiefe fi dice dopo il Vangelo il 
Simbolo. In quali Felle dell* ano 
fi reciti al facro Alcare . Vna vol- 
ta in Roma nelle Mcfle non prof* 

ieriuafi. 

CAPO III. 

SI dà principio aK* efpl reazio- 
ne del Simbolo Niceno. Di- 
moftrafi vnfolo Dio. Perche dal 
Concilio Niceno in eflb fi' fieno 
porte la Voce fnum, e quell'al- 
tre Vifibilium omnium , Inuifi- 
bdium . Al Itfum Chriftum fu ag- 
giunto Domintm, e Ce ne dimoftra 
la cagione. Tutto ciò, che vi fu j 
metto intorno a Ila feconda Perfo- l 
©a della Santifl&ma Trinità ne fu 
motiuo il confutare Arrio nega- 
te à Lei T eflcr diuino. 

CAPO IV. 

L- Aggiunta di quelle parole 
Dcjcendit de Ccelis confuta-» 
T E re fia de* Manichei. Sifpiega 

(uccintameme 1' Incarnazione^ 

* ■ ' del 



Jcl Verbo . Quefla dice fi affolli- 
tamcntemiracolofa. Sidimoflra 
Maria Madre di Dio. Circa Ja 
^Crocefifllone,e Sepoltura di Cri- 
fto parlali in breue. 

CAPO V. 

TRattando/ì deJJa Refurre* 
zione di Cri/lo, vi fi pofe, 
Secundàm Scrìpturas. Si fpiega- 
no il Riforgimento , e t Afcen- 
fione del Signore, il Sedere al- 
la delira del diuin Padre , e il 
Giudizio finale , che faialfi dal 
Redentore • 

CAPO VI. 

T O Spirito Santo è Dio, c 
W JU perciò i Padri de'Conciiij 
Ecumenici vi aggiuniero alcune 
particelle, per dinotarlo contro 
akuni Eretici, che à lui negaua» 
no la Diuinità . In quali Con- 
cili; fi deflt a dine^erc , che Jo 

Spirito Santo procedeua non d^l 
Colo Padre, tua dal Padre, e dal 
Figliuolo. 

CAPO 



capo vir. 

I) l Erch* ia Congrega ztonc de* 
. Fedeli fi chiami Chieda. Si 
apportano varie ragioni , perche 
Ja Santa Chitfa dicati Vn,x , di- 
cati Santa, dicafi +4poftoliia , e 
Cattolica . 

capo vi ir. 

ERrori, che inforfero intor» 
no alla maceria , ed alla.» 
forma del Sàt». Battefimo . li Bat~ 
tefimoè vnfolo. Differenza, che 
padana il Batte/imo di Ci irto, e 
quello di S. Giouannì . Neil' A f- 
frica vi fu l'errore di ribattezzare, 

CAPO IX. 
Icendo alcuni Ei etici la Ri- 
furrez'one eficr fatta, vi fi 
pofe , Expefto . Si apportano! 
ragioni , perche fi dica /{e/urre- 
Btonem Carnis. e non Corporis . 
àidimoftra, p*rche la Beatitudi- 
ne dicafi Vita. In efla farà ogni 
Bene , e fi conferma con I" 
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